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ELOGIO FUNEBRE 


DI 

FRANCESCO MARIA AVELLINO 


eletto affElccaS ernia nella tatuata Se’ tj THaat*» 18S • 
DAL SEGRETARIO PERPETUO 

GIULIO IIIUERVISK 


Signori 


il dovere della mia carica mi chiama in questa mat- 
tina a tesser l’elogio di Francesco M.* Avellino mio illu- 
stre predecessore: ma non mai un somigliante dovere me- 
glio accoppiossi a quello di gratitudine, nè incontrò giam- 
mai tanto grande il desiderio di compierlo in un animo 
riconoscente. 

Sì , o Signori , lo attesto alla presenza della più eletta 
parte del nostro paese , che miro qui ragunala ; la mia vita 
letteraria è tutta dovuta a quell’ uomo eccelso , da cui trop- 
po presto la morte ci ha separati. 
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Egli cducommi alle lettere , egli m' ispirò l’ amor del- 
la scienza , mi fu prodigo di ajuti e di consigli ; egli ani- 
mò i miei passi vacillanti nel diffìcile aringo delle archeo- 
logiche discipline ; e di me più fermo favori gli studii, e 
protesse i lavori. 

La ricordanza di tali bencfizii superiori ad ogni altra 
sorta di henefizii, perchè furono indirizzati al vantaggio della 
parte più nobile dell’ uomo , dell’ intelletto , mi risveglia 
piuttosto il desio di piangere che di favellare. 

Ma pur raffrenando il cordoglio presenterò la verace 
narrazione della vita gloriosa del nostro impareggiabile col- 
lega. Non mi sarà uopo di studiala eloquenza per destar 
nell’ animo vostro il sentimento della più viva ammirazio- 
ne. Alla semplice esposizione di quel che fu di quel che fece 
Francesco M.* Avellino sfolgorar dovranno i suoi pregi , e 
le sue eminenti virtù. 

10 narrerò in breve quello di che fui in parte testi- 
mone io medesimo , o di che tenni più volte discorso col 
mio defunto maestro. 

Riandando le avventure della sua vita , mi parrà di 
trovarmi tuttora con lui, di trattarlo tutlor vivente , e forse 
anche voi, o Signori, godrete meco della più dolce delle 
illusioni, che nascer suole dal ridestare in noi stessi la me- 
moria degli estinti. 

Francesco Maria Avellino sorti i natali sotto questo 
bel ciclo di Napoli a’ 1 4 Agosto dell’anno 17S8 dal valo- 
roso ingegnere Gioacchino , che fu poi Tavolario del Sa- 
cro Regio Consiglio , e da Rosalba Barba. 

11 Padre , che assai presto ravvisò nel figlio una mara- 
gliosa intelligenza , cercò per tutti i modi di coltivare ed 
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accrescere in lui l’ amor del sapere : al che furono in gran 
parte dovuti i suoi straordinarii progressi. 

Francesco Maria percorse rapidamente lo studio della 
lingua latina , e della greca , nella quale ebbe fra gli al- 
tri a maestro Onofrio Gargiulli ; si rivolse poi alle scienze , 
ed imparò quella del dritto sotto la scorta di Domenico Sar- 
no , dalla cui scuola uscir si videro non pochi valenti giu- 
reconsulti. Nò tralasciò la musica ed il disegno ; perchè , 
destinandolo il cielo a divenire un grande archclogo , non 
gli mancasse il sentimento di ogni sorta di bello , e spe- 
zialmente il sentimento dell’arte, senza del quale l’archeo- 
logico sapere non è che un edilìzio privo del più solido 
fondamento. 

Ancorché la principal sua cura mettesse ne’ severi stu- 
fili della erudizione, pure non fu da essi attutito l’ ingegno 
del fanciullo ; che ben si appalesava in quella poetica scin- 
tilla , la quale non di rado infiamma le menti de’ privile- 
giali figli dell’italico suolo. Di fatti quando non contava 
che appena dieci anni di età esercitavasi a poetare: in gui- 
sa che sin dall’anno iSoo videsi egli ascritto, sotto 1’ ar- 
cadico nome di Caristio Palladio , all’ Accademia Sebezia, 
ove lesse non poche composizioni. Nè tralasciò nella sua 
giovinezza di parlare a quando a quando il linguaggio delle 
Muse ; e pur talvolta provossi allo sperimento dell’ estem- 
poraneo , uon già in clamorose riunioni per procacciarsi 
vane lodi , ma in una ristretta compagnia di scelti ami- 
ci fra lor collegati dalla somiglianza degli sludii c delle 
abitudini. 

Teniamo questo fatto dall’ onorevole nostro collega 
sig. Agostino Gervasio , che interveniva in quelle dotte e 

liete brigate, c che sin d’ allora avea stretti con Avellino 
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i nodi di una indissolubile amicizia , i quali non furono 
mai se non dalla morte spezzati. 

Ma torniamo alle più serie occupazioni che lo resero 
illustre , e che sono a lui di meritata gloria cagione. 

Studiati appena gli elementi del latino idioma il fan- 
ciullo Francesco M.‘ per quell’ ascosa forza, per la quale i 
grandi uomini sin dalla prima età son tratti a seguire que- 
gli studii , che dovran poi proccurar loro la celebrità, mo- 
strava grande inclinazione a possedere antiche medaglie ; 
sicché sovente ne facea ricerca , e ne formava oggetto del- 
le sue puerili investigazioni. E tanto progredì in questi suoi 
studii, che già nel 1802 , riconoscendo come gli antichi 
scrittori ed i vetusti monumenti si dan fra loro uno scam- 
bievole appoggio , immaginò e scrisse in gran parte un 
commentario ad Eutropio col confronto delle medaglie. 

Questo inedito lavoro , abbenchè non sia degno della 
fama dell’adulto Avellino, dava però a divedere agevolmente 
a chicchessia quanto sperar si dovesse da un uomo che in 
cosi tenera età addimostrava nello studiare il senno di un 
archeologo già formalo , e de’ più sani principii nutrito. 

Ne tardarono a venir fuora produzioni degne di tanti 
studii e di tante, quasi direi, infantili ricerche. Di falli nel 
iSo4 diè alla luce una dotta dissertazione scritta in ele- 
gante latino , colla quale illustrò una inedita medaglia di 
Ariadnc moglie dell’ imperatore Zenone. Questo primo pub- 
blico frutto dell’ ingegno di un trilustre giovinetto procac- 
ciò all’autore l’amicizia e le lodi del Marini, del Giove- 
nazzi , c di altri dotti di minor fama , e gli accrebbe la 
stima e la protezione di Francesco Daniele , e di Giovanni 
Àndrcs , due letterali di chiaro nome , che doveano essere 
un giorno ecclissati dal loro giovine protetto. 
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Intanto era venuto già il tempo per Avellino di subir 
la legge pur troppo comune fra noi d’ intraprender l’ eser- 
cizio di una professione ; e siccome il padre avea destina- 
to , cominciò la carriera dell’ avvocheria prima sotto la di- 
rezione di Francesco Ricciardi Conte de’ Camaldoli, e poi 
di Giovanni Jatla , de’ quali suona ancora illustre la fama. 

Nel 1806 il Ricciardi memore della dottrina, c della 
conosciuta abilità del suo giovine allievo , cbiamollo pres- 
*0 di sè col grado di uffiziale nel ministero di giustizia. 

Nè la operosità del Foro , nè le cure dell’ impiego , 
nè il soggiorno brillante di una Corte , ove fu poi tratto 
nel 1808 ad esercitar l’incarico di precettore, poterono 
intiepidire nel giovinetto Avellino l’ amor delle lettere , alle 
quali tendeva con lutti gli affetti dell’ animo suo ; avendo 
spesso a noja le altre necessarie occupazioni, che da’ pre- 
diletti sludii il ritraevano. 

Ma col ritrasscr tanto, 0 Signori, che non presentasse 
novelli saggi della sua dottrina , e di sapere filologico ed 
archeologico. 

Nel 1807 diè fuori una edizione della commedia di 
Plauto intitolala i Prigionieri Capteivfa . In questo libro 
t oc solo fermò le lezioni col confronto di ben quarantaseltc 
codici manoscritti, ma aggiunse un esteso commentario, cd 
in fine alcune {articolari ricerche su’ teatri de’ Romani, e 
su' l’arasili dell’ antica commedia. 

Preceduto dalla fama de’ suoi lavori , c dalla corri- 
spondenza co’ letterali , segui 1 ’ Andres suo fautore in un 
viaggio per l’eterna Roma. Ivi trattò da vicino tanti uo- 
mini insigni , che concorrevano nel centro del cattolicismo 
c delle arti belle ; tra’ quali il già lodato Marini , il d’ A- 
gincourt ed il Danese Zoega. Ivi studiò nelle ben fornite 
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biblioteche a compimento di cominciate ricerche. Ivi final- 
mente ampliò le sue cognizioni coll’ ammirare que’ gran- 
diosi monumenti , quelle immense pubbliche e private col- 
lezioni, che valgono appena a ricordarci la magnificenza 
dell’ antica Roma ; e coll’ osservare egualmente i grandi 
prodotti dell’arte moderna, e della moderna civiltà, che 
fanno un maraviglioso contrasto colle memorie dell’ antica 
civiltà e dell’ antico lustro. 

Già prima di questo viaggio area il giovinetto Avel- 
lino immaginato di scrivere un giornale numismatico, ed 
al suo ritorno vi pose mano nello stesso anno 1808, con- 
tinuandolo per alcuni altri anni. In questo novello interes- 
sante lavoro veniva descrivendo le inedite medaglie , che 
di giorno in giorno si discoprissero ; c dava la notizia 
delle ultime opere numismatiche de’ dotti stranieri. La co- 
noscenza de’ principali moderni linguaggi Io poneva nel 
caso di essere utile in tal modo a’ suoi concittadini ; giac- 
che sin d' allora principiava a prender vigore il costume 
di scrivere nella propria lingua , essendosi a poco a poco 
abbandonalo il latino idioma , il quale servi altra volta alla 
universale e comune intelligenza de’ dotti. 

Nè solo trattò la parte monumentale' c la bibliografia 
della scienza ; ma pubblicò dotte dissertazioni , e comin- 
ciò a dettare una istituzione numismatica, che colla inter- 
ruzione del giornale medesimo rimase incompiuta. 3 Ia il 
più importante servigio che rese Avellino si fu il catalogo 
delle monete dell’antica Italia, che pubblicò insieme col gior- 
nale numismatico , ed a cui fece un supplemento nel i8i4- 
Un somigliante lavoro , che non era stato mai intrapreso, 
assegna all’ autore un’ onorevole posto fra gl’ illustratori 
delle patrie antichità. 
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Questi speciali lavori filologici c numismatici non gl’ 
impedirono di scrivere dotti articoli ne' giornali letterarii 
napoletani , ed in ispecie nel giornale enciclopedico , di- 
retto dall’altro valentissimo nostro collega cnv. Michele 
Tenore. 

Tanti meriti in così giovine età gli procacciarono 
la considerazione de’ corpi scientifici e del Governo. L’Ac- 
cademia Italiana stabilita a Livorno , e la reale Accade- 
mia delle scienze di Berlino l’ aggregarono fra’ sodi corri- 
spondenti : e tra noi nominalo prima onorario della reale 
Accademia di Belle arti , fu poi socio ordinario di quella 
di Storia c Belle Lettere , ora Ercolanese , nell’ anno 1 8 1 4 . 
Nel quale anno fu pur Irascelto professore di lingua e let- 
teratura greca nella regia università , in luogo del suo de- 
funto maestro Onofrio Gargiulli , di cui avea già supe- 
rata la fama. 

Nè la società Pontaniana , a cui noi succedemmo , 
fu l’ ultima ad accogliere 1 ’ Avellino nel suo seno. Surta 
appena, se noi contò tra’ suoi fondatori , 1’ ebbe però assai 
presto tra’ socii più zelanti; clic l’ Avellino dal 1809 in 
poi arricchì gli atti della Società Pontaniana di molte dotte 
memorie. 

Ora l’ antica geografia , ora la epigrafia , e princi- 
palmente la numismatica formarono l’argomento delle sue 
ricerche. 

L’ Accademia non fu lenta a dare maggior lustro ad 
un nome già splendido ed onorato; e nel 181 5 nominollo 
Segretario Perpetuo , dopo la morte del Signorotti . 

Ben vel rammentale voi , onorevoli Colleglli , con quan- 
ta diligenza diè ragguaglio de’ vostri dotti lavori per lo spa- 
zio di più di trent’aani. 
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Questo illustre consesso , e l’ oggetto medesimo per 
cui vi miro insieme riuniti, mi attesta la vostra durevole 
riconoscenza, ed è il più bell’ elogio che far si possa per 
questo lato, dell’ uomo egregio di cui deploriamo la perdita. 

I doveri di marito e di padre , già era l’ Avellino cir- 
condato da crescente famiglia, a lui fecero nel i S 1 6 ab- 
bandonare il pensierc di dedicarsi a tuli’ uomo alle lettere, 
e riprese la professione del Foro , che aveva da molti anni 
interrotta. All’antica legislazione era succeduta una nuova , 
alle leggi Romane ed alle patrie costumanze erasi sostitui- 
to il codice ; alle forme dell’ antico rito era stato surroga- 
to il codice di Procedura. Avellino forte de’ suoi classici 
sludii sulla romana legislazione , diresse tulle le sue cure 
ad acquistar piena cognizione delle moderne leggi ; c per 
quell’uomo a divenire in esse dottissimo bastava il volerlo. 

Non passò guari tempo , ed il nostro illustre collega 
acquistò meritamente nome di primario avvocato. 

La sua eloquente favella ; 1’ acume degli argomenti 
e la dottrina legale che traspare e si appalesa nelle nu- 
merose e dotte allegazioni ; lo zelo da lui adoperato fi- 
no al termine della sua vita per la difesa de’ suoi clienti ; 
e finalmente la virtù cd il decoro lo resero modello del 
foro napoletano. Per lo che senza sdegno c senza invidia 
de’ suoi colleglli seder si vide nella camera di disciplina de- 
gli avvocali , ove fu ancora per molti anni Censore. 

La conosciuta onestà , il legale sapere , e la prallica 
degli affari affidar gli fecero eziandio onorevoli incarichi 
municipali da lui più volle sostenuti in qualità di decurio- 
ne e di consigliere provinciale. 

Questa sola parte, o Signori, della vita laboriosa del 
nostro collega sarebbe sufficiente a formar la gloria di un 
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uomo non volgare : ma a lui non bastava. Egli mollipli- 
cossi a prò delle lettere e del pubblico insegnamento. Co- 
stretto a scrivere allegazioni dettò nel tempo stesso opere 
elaborale : nella necessità di legger processi non tralasciò 
la lettura de’ classici : perorava dal Foro ed iusegnava dalla 
Cattedra : nel tempo stesso che esaminava i fatti presenti 
del pubblico e de’ privali, volgeva il pensiero a’ fatti della 
scienza , clic sono i monumenti. 

Parlerò prima , o Siguori , delle sue lunghe fatiche 
dirette alla pubblica istruzione. Lesse per molti anni gre- 
che lettere , finché nel 1821 ascese la cattedra di economia 
politica, ove già prima avea dettato le sue lezioni l’ immor- 
tai Genovesi. Questa scienza , eh’ è pur necessaria al giu- 
reconsulto ed al numismatico , ben si addiceva a chi com- 
pendiava in sommo grado e 1’ uno e l’ altro pregio. Sosten- 
ne poscia l’ insegnamento delle Istituzioni di romano dritto, 
e finalmente la cattedra di Pandette, eh’ è la primaria nella 
facoltà di giurisprudenza. 

Nelle quali pubbliche Iezioui non può abbastanza giu- 
dicarsi qual pregio in lui fosse da ammirar maggiormente, 
se la chiarezza dell’ esposizione o la profondità del sapere. 

Nè tacer dovremo dell’ affetto che mostrò sempre verso 
la studiosa gioventù , precipuamente allora che occupò la 
onorevole carica di Rettore della regia Università ( i83o); 
c rammentar mi piace del pari il suo rispetto verso lutti i 
cultori delle scienze in questi ultimi tempi , che formò parte 
dei consiglio generale di Pubblica Istruzione. 

Se il nostro illustre concittadino adempì con tanto zelo 
al dovere di un professore, non mancò certamente a quello 
assai più nobile di un accademico , col far progredire la 
scieuza clic formava oggetto delle sue ricerche. 
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E ben si videro luminosi saggi di questo suo infati- 
cabile zelo nella Reale Accademia Ercolanese , di cui fu 
pur dall’anno 1 83 2 Segretario Perpetuo. 

Ed in prima le numerose memorie, parte già impres- 
se . sono una doviziosa miniera di archclogicbe dottrine. 
Yedesi in esse la numismatica arricchita di novelle verità ; 
la epigrafìa greca e latina illustrata con diligenti e dotti 
lavori; nè trascurò l’antichità figurata; pitture, statue, 
bassirilievi , gemme , e preziosi oggetti di oro , e di mcn 
nobili metalli, infine ogni sorta di monumenti furono l'ar- 
gomento di particolari dissertazioni. Ebbe pure un gran 
merito per le sue ricerche sull’ osco , non che sugli altri 
italici dialetti : e la sua memoria su di una iscriziouc san- 
nitica può considerarsi come fondamento di questi difficili 
stridii , co’ quali rintracciasi una via per restaurare su’ vc- 
stigj , che ancor no rimangono , i diversi dialetti usati in 
tempi remoti dagli antichi abitatori delle nostre regioni. 

Grandi sono questi lavori , ma pur maggiori son quelli 
clic l’Accademia Ercolanese particolarmente gli affidava; la 
dilucidazione di tutte le iscrizioni del reai Museo Borbo- 
nico , c la illustrazione del pompejano tempio ad Iside con- 
sacrato. Ed in quanto alla prima , già tutta la classe delle 
sacre iscrizioni è impressa con le opportune osservazioui ; 
c la prossima pubblicazione di questa importantissima parte 
non farà che confermare all’ autore un onorevole posto fra’ 
dotti epigrafisti. 

Nella porzione poi delle ricerche sul tempio d' Iside , 
eli’ è già compiuta e pronta a veder la luce, si addimo- 
stra grande perizia nella epigrafica scienza , nelle nozioni 
dell'aulica architettura , nella romana legislazione, c ne’ 
più reconditi penetrali dell’ Egizie antichità. E questa , o 
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Signori , una degna continuazione de’ venerandi volumi di 
Erodano ; se non che il diligente c dotto scrittore maggior 
lode si acquista seguendo tutti i progressi dell’ archeolo- 
gia, e facendo in se ammirare una critica più sicura c più 
luminosa. 

Nè fu contento quest' uomo operosissimo di tante e sì 
svariale fatiche : egli rivolger volle ancora la mente ad al- 
tre particolari ricerche , Belle quali divenne eccellente. 

L’Accademia Ercolanesc fu nella origin sua istituita per 
la illustrazione delle sepolte città di Ercolnno c «li Pompei. 

Questa ultima antica città, onorandi Colleglli , la qua- 
le risorge come per incanto dalle viscere della ferra, è uno 
spettacolo assai gradito all’ archeologo investigatore , che 
par quasi di ritrovarsi tra’ popoli clie l’abitarono, e rinve- 
nire ad ogn’ istante le tracce degli antichi costumi, c della 
vita pubblica c privata di tutta una passata generazione di 
uomini. 

E per lo scopo dell’Accademia Ercolanesc, e per la 
importanza stessa dell’ opera , intraprese 1’ Avellino la de- 
scrizione c la illustrazione de’ Pompejani edificii. Compì egli 
un gran numero di tali lavori , che rimangono in massima 
parte inediti e sconosciuti ; ma quei clic videro la luce fu- 
rono accolti con incredibile plauso da’ dotti. Mi basti il «lire 
che la critica più severa non trovò mai ad esercitare le sue 
ragioni su queste elaborate pregevoli monografie. 

Già grande si era la fama di Avellino , quando al ca- 
der dell’anno i83<), il senno del nostro Augusto Sovrano 
Ferdinando li , avvalorato dalle istanze di un intelligente 
Ministro Niccolo Santangclo , chiamò l’ illustre Archeologo 
ad occupar la carica di Direttore del reai Museo , e Soprain- 
tendenle generale degli scavi del Regno. Questa scelta in- 
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conlrò la universale approvazione. Vcdevasi preposto alla 
cura delle patrie antichità quello stesso che non senza pal- 
pili osservar soleva i monumenti dell’ età vetuste ; quegli 
che ne comprendeva il pregio , eh’ era uso ad amare le 
grandi opere dell’ arte antica , ed a formarne oggetto dei 
suoi studii assidui , e delle sue incessanti ricerche. I gior- 
nali della colla Europa, e principalmente quelli della dotta 
Germania , augurarmi bene dell’ archeologia napoletana. 

Nè tardarono i fatti a corrispondere a tanta espilazio- 
ne. Tralascio o Signori la mcnziouc della guida del reai 
museo , già in parte stampata ; nè parlerò del catalogo del 
regio medagliere, alla cui pubblicazione egli attendeva, ri- 
vedendo i voluminosi cataloghi già da lui compilati , quan- 
do sin dall'anno 1821 prodigò le sue cure a distribuir per 
classi , e ad ordinare in serie le antiche monete del Reai 
Musco. Non parlerò di questi lavori , i quali, ancorché sa- 
rebbero di sommo vantaggio riusciti alle archeologiche in- 
vestigazioni , per circostanze indipendenti dalla sua volontà 
rimasero sventuratamente incompiuti. 

Ma un merito di ben altra importanza acquistò , per 
conseguenza della sua carica, l’ infaticabile nostro collega 
verso lutti i cultori delle archeologiche dottrine. 

Addivenuto centro di tutte le notizie de’ fatti monumen- 
tali del nostro reame, animò a fornirne i zelanti Ispettori 
degli Scavi ; egli stesso colla propria osservazione prendea 
contezza di molti tra que’ falli : ed immaginò di far cono- 
scere al pubblico queste archeologiche novità , di diffonderle 
c propagarle con diligenti descrizioni , c con dilucidazioni 
opportune. Quindi diè opera, coll’ajuto di pochi collabo- 
ratori, ad un bullettàio archeologico napoletano, nel quale 
si .videro per lo spazio di un intero sessennio descritti o 
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pubblicati accuratamente monumenti di ogni genere ; nè si 
omisero le illustrazioni proprie o di altri dotti scrittori a’ mo- 
numenti napoletani. 

Questa propaganda archeologica intesa ad eccitare il 
gusto e la ricerca delle antiche memorie nelle nostre pro- 
vince , ed a communicare a tutti i dotti ed amatori i tesori 
di queste classiche terre , fu una impresa del lutto nuora 
ne' fasti della patria letteratura. 

La universale approvazione in Italia e fuori, fu il giu- 
sto c meritato premio di così bella intrapresa ; la quale di- 
mostrò chiaramente quanto giovar possa all’archeologia chi 
trovandosi iu cosi importante posizione costituito volge i 
suoi mezzi e le sue fatiche a propagarla e ad illustrarla. 

Fra tante cure, con tanti doveri da adempiere non tra- 
lasciò mai Avellino di dar di quando in quando alla luce 
particolari lavori , i quali sariano sufficienti ad illustrare 
la vita di un uomo. Tali sono i dotti articoli inseriti in uno 
do’ più celebri giornali della Germania, il Museo Renano ; 
gli altri forniti all’ insigne Istituto di corrispondenza archeo- 
logica di Roma , di cui sin dalla fondazione era uno de’ 
membri onorarli della direzione. Tali sono le molle diluci- 
dazioni alle tavole del Reai Museo Borbonico; tre volumi 
di opuscoli diversi pieni di dottrine epigrafiche e numisma- 
tiche ; le correzioni ai catalogo delle italiche medaglie la- 
sciato dal cav. Francesco Carelli , le quali servir deggiono 
di necessaria appendice a quell’ opera non del lutto com- 
piuta ; un dotto lavoro sulla numismatica dell’ antica Ru- 
vo , da lui scritto perchè se ne fregiasse la storia di quella 
città dettata dal suo vecchio amico, e già direttore nella 
carriera del Foro, Giovanni Jalla. 

Ed iu questi ultimi tempi scrisse una elegante dis- 
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seriazione sopra un marmoreo bassorilievo Scavalo in Pom- 
pei , per offrirla al sommo Pontefice Pio IX , alla cui 
presenza era sialo rinvenuto quell' importante monumento, 
e ebe n’ era già possessore per volere del nostro Augusto 
Monarca. Ma il ciclo avea destinato che non giungesse a 
compir questo voto. 

Già da varii anni attendeva ad un’ opera di maggior 
lena col riprodurre la descrizione delle medaglie dell’ Italia 
antica. Una tal pubblicazione non può in nessun modo para- 
gonarsi a quella primiera della sua gioventù. 1 nuovi fatti, 
le nuove ricerche de’ dotti, e la stessa dottrina dell’ autore 
fatta gigante dopo altri quaranta anni di studii , rendono 
questo lavoro affatto diverso dall’altro. 

Oltre il catalogo degli scrittori , de' quali giovossi nel- 
l’ eseguire il suo grandioso disegno , già è compiuta la nu- 
mismatica della Tirrcnia , dell’ Umbria e del Piceno , essen- 
done ancora impressa una porzione in venti fogli di stam- 
pa. Di ogni città si dà prima una dottissima notizia geo- 
grafica cd islorica ; alla quale succede la ordinata ed accu- 
rata descrizione delle medaglie colla indicazione cronologica 
di tulli gli scrittori che le riportarono , c colla menzione 
de’ principali musei dove si conservano. Nelle annotazioni 
poi veggonsi i monumenti illustrati con copia di erudizio- 
ne , e colla più sana critica ; sono messe a severa disamina 
le opinioni de’ dotti , cd ampiamente trattale le più difficili 
quislioui di numismatica. Speriamo che vegga quanto prima 
la luce la parte già compiuta di si interessante lavoro , elio 
lascerà nell’ animo degli studiosi un vivo desiderio del ri- 
manente. 

Fra fante c sì svariate ricerche trovò !' Avellino il tem- 
po di dettar latine cd italiane orazioni , metrici componi- 
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menti in greco ed in latino, e latine iscrizioni ; nelle quali 
opere di genio apparisce quel gusto clic si acquista dall’ as- 
sidua lettura de’ classici , e dalla pratlica de’ monumenti. 

Signori, non è tanto degno di ammirazione il nostro de- 
funto collega per la moltitudine , e la varietà delle sue ar- 
cheologiche produzioni , quanto per la buona critica negli 
studii dell'antichità , della quale fu meritamente salutalo in- 
signe restauratore. 

L’ archeologia , non altrimenti che le scienze naturali , 
è tutta sperimentale , e ticn la sua base ed il suo fonda- 
mento sull’ accurata osservazione de’ falli. L’archeologo, sic- 
come il naturalista, dall’esame di differenti fatti diligente- 
mente osservali, risale alla ricerca di verità ignote ed ascose: 
e l’uno c l’altro sono dedicali a ritrovare non già ad in- 
ventare. In tal modo considerala l’archeologia è una scien- 
za , che ha principii certi , e fondati nell’ umano razioci- 
nio. Quindi va senza alcun dubbio distinto l’ archeologo po- 
sitivo da chi disperde i voli del suo ingegno in fantastiche 
conghiellure. 

Il sapere archeologico di Francesco M.* Avellino era 
appunto eminentemente solido e positivo. Egli espresse as- 
sai chiaro il metodo da lui costantemente seguito mettendo 
ad epigrafe del suo bulleltino un notevolissimo detto del- 
l’ immortale Carlo Gtlofredo Muellcr, i è importante il co- 
noscere tutto ciò che si può con esattezza conoscere j . Que- 
sto metodo positivo conduce , o Signori , ad una fama du- 
revole c meritala , qual si ebbe il nostro dotto collega. 

Le principali Accademie non tardarono ad ascrivere 
tra’ loro sodi un uomo colaulo benemerito. E per tralascia- 
re una schiera di dotti consessi , meno celebre per fama non 
già per lo zelo della scienza , rammento (oltre i già norni- 
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nati) 1 Istituto di Francia, la reale accademia delle scienze 
di Monaco, quelle del Belgio, e di Stockliolm, l’archeo- 
logica e l’altra di S. Luca di Roma, quella delle scienze 
di Turino , e l’ Accademia della Crusca , che prescelse 
Avellino a surrogare il nome di uu altro sommo Italiano 
Ennio Quirino Visconti. 

Gli onori da’ Principi conferiti tanto più acquislan de- 
coro quanto più son degni della pubblica estimazione co- 
loro che se nc fregiano. Le croci di Francesco I , di S. Sta- 
nislao di Russia , quella di Commendatore di S. Gregorio 
Magno , c l’ ordine per Io merito di Prussia brillarono sul 
petto del nostro defunto collega , colla univcrsal compia- 
cenza de’ riguardanti. E ben mi sia lecito di notare che 
quella prussiana decorazione , la quale a pochissimi eletti 
ingegni fu conceduta, venne in Italia accordata dal senno 
dell’Istitutore a due eminenti archeologi positivi c di fatto 
Francesco M.“ Avellino e Bartolommeo Borghesi. 

Già mi rattrovo al termine della narrazione di una vita 
segnala da grandi meriti verso la società , e verso le let- 
tere. Questi cotanto maravigliosi risultamenli furon dovuti , 
o Signori, ad una costante applicazione , ed all' ardor dello 
studio clic coll’ avanzar degli anni veniva a mano a mano 
accrescendosi. Ne sia di valida pruova un notevole fatto. 
Pochi anni prima di compier la sua gloriosa carriera, rav- 
visando la necessità delle lingue orientali per una grao parte 
di archeologiche investigazioni, ripigliò diligentemente lo 
studio della lingua ebraica , e giunse iu breve a superar 
quasi tutte le difficoltà di una (arda istituzione. La immensa 
lettura proseguita eziandio sotto il fardello di tante occupa- 
zioni, e di tante pubblicazioni diedero alle sue opere quella 
solidità , che le rende durevoli c vantaggiose. Egli amava 
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la scienza , proponevasi in tutte le sue ricerche di ritrovare 
la verità ; cd onorava coloro cui fosse dato di rinvenirla. 
Questo amore per gli studii da lui coltivati si espandeva 
con gli altri. Favellar con lui era lo stesso che rimanerne 
infiammato. Lungi dalla bassa invidia de’ piccoli ingegni av- 
valorava ed animava in tulli i modi coloro che cran bramosi 
di battere la difficile via delle lettere. Teneva aperta per lutti 
la sua immensa biblioteca, che egli arcasi formata mercè la 
spesa di splendide somme. Chi ama la scienza ama i libri 
che ad essa si riferiscono; ma il fornirli ad altrui per ajuto 
di letterarie ricerche è certamente 1’ eroismo di cosi nobile 
affetto. 

Se questi rari pregi ammirammo nella vita letteraria 
del nostro collega , non minori furou però quelli della pub- 
blica e della privata. Persuaso della obbligazione di ogni 
uomo all’ adempimento dc'proprii doveri, non ischivò sagri- 
fizio alcuno , e sovente negò a sè medesimo ogni ristoro 
per attendere agli obblighi delle sue molliplici cariche. 

La sua modestia , le affabili e cortesi maniere gli at- 
tirarmi l’ affetto di quanti lo conobbero. 

La sua beneficenza, e tutte le altre morali virtù gli 
meritarono le benedizioni degli uomini e di Dio. Egli vi- 
vea secondo i sacri dettami della Cristiana Religione , che 
rispettò da fanciullo, e di cui sovente invocava e si proc- 
curava i conforti. 

Soleva dire nulla esser tanto conducente alla felicità 
delle nazioni quanto la pubblica morale, c non esservi altro 
miglior mezzo a promuoverla quanto la diffusion del sapere. 

Con questo suo pensiero egli compendiava, senza clic 
se ne avvedesse , la propria vita ; quella di un uomo emi- 
nentemente dotto , eminentemente religioso. 
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Eran passali soli 9 giorni di quest’ anno , quando sor- 
preso da un favo maligno alla sinistra spalla , cessò di vi- 
vere, ricevendo gli opportuni soccorsi della nostra augusta 
Religione. 

Tutti piansero la morte di un uomo tanto rispettabi- 
le , ed il lutto della vedova consorte e degli orfani figli 
fu accompagnato dal pubblico lutto. 

Signori , il dolore per la perdita di una cara persona 
è sovente effetto di egoismo; ma il pianto che spunta sulle 
ciglia , e la mestizia che appare ne’ volti d’ intere popola- 
zioni è un omaggio alla virtù che si diparte dalla terra. 
E quanto più è universale il cordoglio tanto meno chi n’ è 
T oggetto è degno di esser compianto. 

Tal si è di Francesco M.* Avellino, il quale da questa 
valle di lagrime spiccò il volo ad una più serena e tran- 
quilla esistenza. 

Egli , 0 Signori , ha già conseguito ciò che la Prov- 
videnza destina a’ personaggi insigni per sapere e per san- 
tità di fede e di costumi ; un seggio di gloria infra gli 
Eletti nel cielo , ed un nome immortale nella memoria de- 
gli uomini. 
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ALCUNE DILUCIDAZIONI 

gCLU VITA 

féomment/alore Svettino 


Avendo sotto gli occhi alcani mano- 
scritti del defunto relativi alla sua bio- 
grafia sino all* anno 1815 , e tutti i do- 
cumenti che si riferiscono a* moltiplici 
incarichi da lui sostenuti , non sarà di- 
scaro vedere io tal luogo raccolte queste 
notizie, le quali non han potuto esser 
comprese nell’elogio letto all’Accademia. 

I. 

Suoi maestri. 

Oltre quelli , de' quali abbiamo par- 
lato nell' elogio , ebbe a maestri nel la- 
tino Tommaso Ccravolo, Filippo Este- 
van , e Francesco Vela , il quale come 
si raccoglie dalle memorie manoscritto 
del defunto , gli eccitò il gusto della nu- 
mismatica. 1 precettori nel greco furono, 
oltre il (Marginili, il Prete Gennaro Par- 
tita ro , e I’ altro sacerdote Ignazio Ier>- 
naco . o lennacco , che nelle citate me- 
morio manoscritte dicesi uomo dottissimo 
in questa lingua e nell ' Ebraica. 

Altri precettori furono Angelo Pa- 
squale negli stuòli della rettorica , e 


della filosofia . e Domenico Sarno in 
quelli del dritto , come dicemmo. Ri- 
levo il nome del suo maestro di disegno 
dal seguente sonetto, composto nel 1799, 
che servirà pure come saggio del gusto 
di un poeta di poco piò di dieci anni. 

Al Si <j. D. Raffaello Pastena suo mae- 
stro in disegno , su di una pittura dal 
medesimo fatta in miniatura di Cleopa- 
tra moribonda . 

SONETTO 

Mesta giare» V Egizia Donna altera 

Fugata , e > iuta ; e tolta io volto accesa, 
N’ andrà , dice» , traila comune offesa 
La Regina d' Egitto prigioniera ? 

Ah ! no si serbi il Regai fasto , e pera 
Pria che trofeo dal Viocllor sia resa. 
Morte solo te bramo a mia difesa ; 

Che più p**r me non sei crudele c fiera. 

Disse ; e’I candido sen scinto dal velo 
Al venefico espon dente dì od angue 
Le smorte luci rivolgendo al cielo. 

Pastena , il tuo pcnnel la donna esangue 
Salta di morte dal secondo telo ; 

Viver la fai mentre che spira e langue. 
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II. 

Suoi incarichi, ftr ordini cronologico. 

1800. COlziale nel Ministero di Giu- 
stizia. 

1809. Conservatore della galleria de' 
vasi etruschi (sic] nel musco reale. (Non 
prese mai possesso di questo incarico). 

1810. Conservatore del medagliere 
donato da S. E. Monsig. Arcivescovo 
di Taranto. 

1815. Professore di lingua e lettera- 
tura greca nella regia università degli 
studj. 

1810. Confermato Professore di lin- 
gua greca. 

1817. Segretario generale della Socie- 
tà reale Borbonica (interinamente). 

1818. Segretario generale della So- 
cietà reale Borbonica , con decreto. 

1819. Esaminatore della reai casa di 
educazione do' Miracoli. 

1890. Esaminatore degli Alunni di- 
plomatici. 

Incaricato della formazione dcl- 

1' Inventario dello antiche medaglie del 
Museo Realo Borbonico. 

1891. Professore di Economia politica 
nella regia università. 

1899. Membro della Giunta delta reale 
biblioteca. 

Esaminatore degli Alunni di- 
plomarci. 

1823. Membro della eommiasione de’ 
restauri di Pompei- (Questa cuinniiasiooe, 
in cui mio Padre Ralfaele Mincrvini fece 
per molli anni da relatore, fu posterior- 
mente abolita). 

1824. Professore d' Istituzioni giusti- 
nianee. 


)( 

1828. Membro della Camera di di- 
sciplina degli avvocali. 

1829. Relatoro della Commistione 
delle armi , degli arnesi militari, e de- 
gli utensili del reai museo : nell’Accad. 
Ercolanese. (Atcuoe particolari circo- 
stanze fecero abortire i lavori di questa 
commissione). 

1830. Rettore della regia Università. 

1831. Deputato dell’ ordino di Fran- 
cesco l.° 

1832. Segretario perpetuo della reale 
Accademia Ercolanese. 

1835 Consigliere provinciale diNapoii. 

1831. Deputato del mobilio dell’ In- 
tendenza. 

1333. Esaminatore degli Alunni di- 
plomatici. 

1837. Censore (ioterioo) della Camera 
di disciplina degli avvocati. 

Esaminatore degli alunni con- 
solari. 

Incaricato della direzione della 

pubblicazione dei reai museo Borbonico. 

1839. Direttore del' reai Museo Bor- 
bonico e Sopraintcndente degli scavi del 
Regno. 

1844. Professore di Pandette nella 
regia Università. 

18'*G. Censore della Camera di di- 
sciplina (con decreto). 

1818. Revisore della stampa. 

1819. Presidente della Giunta della 
Biblioteca reale. 

Membro del Consiglio generalo 

della pubblici Istruzione. 
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IU. 

Accademie alle quali fa aecritto. 

1800. Accademia Se berta de’ Sinceri 
dell’ Arcadia reale lo Napoli : col nome 
di Carietio Palladio. 

1808 1 . Accademia italiana delle acienze 
lettere ed arti riabilita a Livorno. 

1809. Socio recidente della Società 
Pontaniana. 

1810. Onorario della reale Accade- 
mia delle belle arti di Napoli. 

1812. Reale Accademia delle acienze 
di Berlino. 

1814. Ordinaria della reale Accade- 
mia di Storia e Belle lettere di Napoli. 

1813. Segretario perpetuo dell' Acca- 
demia Pontaniana. 

1817. Accademia di Fuligno. 

— — Beale Società Economica del 
Principato Ulteriore. 

1818. Accademia della Crusca. 

— — Accademia Cosentina. 

— — Reale Società economica di 
Terra di Lavoro. 

1822. Accademia di scienze , lettere 
ed arti di Catania. 

1823. Accademia Romana di Arche- 
ologia. 

1829. Onorario della direziono dell' 
Istituto di corrispondenza archeologica. 

1833. Accademia l’eloritana di Mes- 
sina. 

Insigne Pontificia Accademia di 

S. Luca. 

1831. Accademia Fiorimontana di 
Montelione, col nome di Eumtlo eti- 
lenico. 

Società reale degli Antiquari'! 

del Nord io Copenhagen. 


— — Reale Accademia delle Scieozo 
di Torino. 

1833. Accademia delleScienze e belle 
lettere di Palermo. 

Società delleScienze GlosoGche, 

chimiche ed arti agricole ed industriali 
di Francia. 

1838. Accademia de’ Zelanti di Aci 
realo. 

1840. Società archeologica di Atene. 

1841. Accademia delle iscrizioni e 
belle lettere (Istituto di Francia]. 

— — Accademia di Scienze ed arti , 
degli Ardenti di Viterbo. 

1812. Reale Accademia delle Scienze 
di Monaco. 

1843. Istituto istorico e geografico 
del Brasile. 

1844. Accademia reale di Stockholm. 

Accademia degl' Incamminati di 

Modigliana. 

— — Società Colombaria Fiorentina. 

1813* Membro effettivo del VII con- 
gresso degli Scienziati Italiani , e Pre- 
sidente della Sezione di Geografia, e di 
Archeologia. 

1810. Onor. della Società archeolo- 
gica di Atene. 

1847. Accademia reale delle Scienze, 
delle lettere e delle belle arti di Bru- 
xelles. 

1848. Società economica di Calabria 
ulteriore 1. 

Società economica di Calabria cite- 
riore. 

Serio straniero della società per la 
conservazione de’ monumenti istorici dr 
Francia. 

Istituto delle Provincie di Francia. 

Accademia di Borgo S. Sepolcro. 

Accademia di Arezzo. 
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N.B. Di queste ultime cinque Acca- 
demie non ci e riuscito ritrovare l'e- 
poca precisa della nomina. 

IV. 

Suoi latori nel reai Museo Borbonico. 

A far meglio rilevare quel che ha 
fatto il Cav. Avellino a vantaggio della 
iuterna amministrazione del Museo da 
che fu nominato Direttore , ci piace di 
estrarre ciò eh’ egli medesimo espose io 
una sua informazione non ha guari da 
lui messa a stampa , e tirata iu pochis- 
simi esemplari. 

» Entrando io carica, nessuna consegna 
ricevè il cav. Avellino , come nessuna 
ricevuta ne avea il suo predecessore : 
e nessuna ne dispone il regolamento del 
Reai Museo in occasione della nomina 
di un Direttore novello ». 

» La prima cosa, cui volse quindi il 
cav. Avellino le sue cure , fu il cono- 
scere se la conservazione delle prezioso 
collezioni del Reai Museo fosse ga Ten- 
tila con quella scrupolosa cura , che 
era a si grand’uopo da tutte le conside- 
razioni richiesta. Qual fu la sua mera- 
viglia quando dopo una esalta indagine 
dovè convincersi della tristissima verità 
che tutte lo collezioni del Reai Museo 
borbonico generalmente erano scoverte 
d* inventarli corrispondenti al loro stato 
attuale , e di consegne che rendessero 
responsabili della loro esatta conserva- 
zione e custodia il Conlroloro che allo- 
ra era in esercizio , ed i custodi di 
quell* epoca ! » 

» Questo cosi grave inconveniente avea 
avuta la seguente deplorabile origine. 


Dopo la felice restauraziono del gover- 
no legittimo in Napoli , eransi fatti gl' 
inventarli delle diverse collezioni del 
Reai Museo borbonico : e di queste dal 
direttore marchese Arditi crasi data la 
consegna al Controloro d’ allora D. Giu- 
seppe Campo , ed a' custodi dell' epoca 
stessa. Ma avvenuta la morte del detto 
Campo , quella consegna non fu, come 
ragion voleva, passata al di lui succes- 
sore : per cui quando il cav. Avellino fu 
nominato Direttore , trovò che il Contro- 
loro non avea accettata né firmata alcuna 
consegna delle collezioni, di cui per al- 
tro dal regolamento era a lui allìdata la 
custodia. Nel modo stesso lo consegne 
non si erano nò pure accettate nè fir- 
mate da' novelli custodi succeduti a co- 
loro che le aveano firmate in tempo di 
Campo, e che tutti erano di poi defunti, 
o stati traslocati ». 

» A ciò si aggiugneva altro gravissimo 
inconveniente. Dal tempo , in cui furo- 
no chiusi gli antichi inventarli, sino alla 
nomina del cav. Avellino ( per circa un 
decennio ) una immensa quantità di no- 
velli oggetti erasi immessa nel Beai Mu- 
seo , provenienti o dagli scavi di Pompei 
o da altri acquisti fatti da S. M. il Re 
(N. S.). Era mestieri aggiogo ere la de- 
scrizione di questi oggetti , e la loro 
consegna in conlinuaziono degli antichi 
inventarli. Ma questo erasi trascurato. 
E però gl* inventa rii , che trovò il no- 
vello Direttore , erano doppiamente vi- 
ziosi , e per difetto di consegna, c per 
difetto di non esservi compresi gli ulti- 
mi aumenti delle collezioni per circa un 
decennio ». 

» Spaventato il cav. Avellino di questa 
situazione di cose , appena elio l'ebbe 
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pienamente verificata » ti affrettò ad in* 
formarne il ministero degli affari Interni 
perchè si avvisasse a metter ordine a 
si gravi inconvenienti ». 

Qui parla di alcuni dispiacevoli fatti 
intervenuti nel reai museo prima della 
sua nomina, e scoverti al principio del- 
la sua amministrazione ; poi prosegue : 

» Si senti allora maggiormente la ne* 
cessiti imperiosa di fondare in modo 
stabile la consegna e gl’ inventarti del 
Resi Museo , che per le cose già detto 
doveansi considerare come inesistenti ». 

» A questa capitale operazione si dedicò 
il cav. Avellino eoo uno zelo, e con 
una perseveranza , che oltre al sogget- 
tarlo ad un genere di vita , cui non era 
avvezzo , e che l'obbligava a passare 
non poche ore di ciascun giorno nelle 
sale spesso umide o malsane, ove erano 
gli oggetti , a numerarli , misurarli , 
descriverli, ebbe puro una fatale influen- 
za sulla sua salute per una mortale 
malattia , cui andò soggetto nel 1841 , 
per una affezione nervosa , ed una a- 
maurosi. che lo hanno molestato di poi ». 

» Ma l’ardore del cav. Avellino non 
lasciandosi vincere dalle difficoltà e da' 
mali , giungeva finalmente dopo alcuoi 
anni dì continuo ed indefesso lavoro a 
proccurare i seguenti risultamenti » : 

»1. lo primo luogo diede egli posto 
nelle collezioni a circa sette in ottomila 
oggetti , per lo piò preziosi , che trova- 
vano ammassati senza alcun ordine nel- 
la Control loria del Reai Museo. E nel 
ciò fare fece di ciascuno di essi la de- 
scrizione in alcuni registri che denomi- 
nò delle consegne provvisorie, e ne fece 
accettar la consegna dal novello Contro- 
loro e da' Custodi delle collezioni nelle 


quali distribuivano! gli oggetti ». 

» 2. In secondo luogo si diede egli alla 
compilazione de’ novelli inventarli di 
ciascuna colleziono del Reai Museo. Tali 
novelli inventari! divenivano necessari! 
non solo per le già addotte ragioni de' 
difetti degli antichi , ma anche perchò 
in ciascuna collezione erasi dato luogo, 
quasi sempre inconsideratamente , al 
cangiamento dell’ordine, con cui trova- 
taci già collocati gli oggetti : per cui 
nè pure alla effettiva situazione di quo- 
sii corrispondevano gli antichi inventari!. 
11 cav. Avellino avendo massima premura 
d'assicurare innanzi tratto nel piò breve 
tempo possibile I' esistenza materiale , e 
per conseguenza la conservaziono degli 
oggetti , per poi occuparsi a bell’ agio 
della miglior loro disposizione, o di ogni 
altra cosa che occorresse, munì ciascun 
oggetto d’ un numero d’ ordine in carta 
gialla corrispondente all’attuale loro po- 
sizione. Apri quindi per ciascuna colle- 
zione un registro , pel quale si servi di 
mappe stampate , da lui a bello studio 
disposte. In esso notassi il numero d'or- 
dine dell' attuale ed effettiva situazione 
di ciascun oggetto , indi la corrispon- 
denza di esso col numero dell’ antico 
inventario , quando l’ oggetto fosse in 
esso compreso : in altre colonne si ad- 
ditò la collocazione , e , tutte le volte 
che si conobbe , la provenienza dell'og- 
getto medesimo, e se no trascrisse dal- 
l'antico inventario, ove questa vi fosse r 
la descrizione esattamente, e senza far* 
vi la menoma variazione : ove poi l’og* 
getto non era nell’ antico inventario de- 
scritto, se ne formò la descrizione e di 
tale circostanza si fece espressa men- 
zione. Si lasciarono infine due colonne, 
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runa per qualunque rei tifica zìone . che 
un «asme più accurato mostrasse do- 
versi fare nella descrizione, I' altra per 
notarvi qualsivoglia traslocazione , che 
farsi dovesse dell’ oggetto descritto da 
un sito ali’ altro , corno spesso avvenir 
può per diverse circostanze. Ciascuna 
mappa fu munita delle firme del Con- 
troloro , e del Custode , lasciandosi il 
luogo per appon isi le firme di chiunque 
altro potesse esser chiamato alle cariche 
stesso, ed a sottentrare per conseguen- 
za alla cutlodia.Pvr ciascuna collezione 
fu anche disteso un distinto atto di con- 
segna , nei quale trailo altro cose fu 
stabilito che ciascun inventario rimaner 
dovesse aperto per annotanti a data 
corrente tulli i novelli acquisti, firman- 
dosi una volta la loro descrizione e con- 
segna ». 

» Questo lavoro, che può senza tema 
di errore chiamarsi Erculeo, produsse 
in non molti anni i scgueuti risultamenti, 
che andremo annotando per ciascuna 
delle collezioni del Rcal Museo nell’or- 
dine stesso della loro situazione ». 

» Pia* temevo. Collezione de dipinti 
su muro e de' musaici- Messi i numeri 
d’ ordine corrispondenti all'attuale situa- 
zione , fallo il riscontro col precedente 
inventario , ed aggiunte le descrizioni 
de’novelii monumenti, non potò eseguirsi 
per questa collezione la trascrizione nelle 
già dette rnoppe , perchè essendosi ma- 
nifestato il bisogno di pronte restaura- 
zioni nelle stanze a destra dclFandrono 
ove la collezione era in massima parte 
riposta , convenne alla meglio ammas- 
sare i monumenti sia nelle stanze poste 
dell’altra pare dell'androne, sia in al- 
cuni stanzini. Non mancò iutanto il cav- 


Avcllino di formare un esatto verbale 
di consegna , ove tutti gli oggetti tanto 
dell' antico inventario , quanto ad essi 
aggiunti , trovansi senza equivoco addi- 
tati , e descritti , e consegnati al Con* 
Doloro, ed all'attuale Custode ». 

» Collezione de' monumenti Egizii L’in- 
ventario di questi fu di tutto punto com- 
pilo, trascritto nelle mappe giusta l'ad- 
ditato sistema , consegnato , firmalo, e 
ne fu anche spedita copia al Ministero 
degli AfTari loterni ». 

» Collezione delle tserisiom , dal Toro, 
e dell' Ercole Farneee. Di questa colle- 
zione, che contii-oe più di 2V00 oggetti 
mancava assolutamenlequalunquo inven- 
tario , e consegna , per essersi portata 
a termine la disposizione di essa dopo 
l' epoca , in cui si fecero in vita del 
controloro Campo gl* inventarli , di cui 
si ò parlato. Per conseguenza il Cav. 
Avellino dovette applicarsi a formar da 
capo quell* inventario colla descrizione, 
e misura di ciascuu oggetto. Se ne fece 
la trascrizione nel registro col sistema 
delle già dette mappe, che furono pure 
firmate dal Custode. Ma desiderando il 
Cav. Avellino riveder novellamente que- 
sto lavoro per emendarne qualunque 
difetto , che potesse esservi incorso, ne 
evea sospeso I* invio della copia al Mi- 
nistero , fino a che un novello esame 
se ne fosse fatto ». 

» Collezione delle elatue di bronzo. L’an- 
tico inventario ne fu verificato , e fu 
trascritto il nuovo coll' usato sistema , 
consegnato , firmato , e rimessane la 
copia nel Ministero ». 

» Collezione delle statue di marmo e 
cortile ad està aggiunto . Il lavoro per 
r -inventario e consegna di questa colle- 
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zionc fu anche* assai arduo , e per Io 
cortile aggiunto dovette formarsi di pian* 
ta , giacché ne mancava qualunque an- 
notazione. Il Cav. Avellino non contento 
dell 1 usata diligenza, volle occuparsi di 
un novello confronto prima di inviarne 
le copie al ministero , avendo intanto 
fatto sottoscrivere l’originale dacuslodi. 

» I pia >o. Collezione detta del 500. No 
fu l'Inventario di lutto punto perfeziona- 
to , trascritto, iirniato, fattane la conse- 
gna, e rimessa la copia nel ministero ». 

» Collezione de vetri Fu fatto lo stesso, 
colla trascrizione , e le firme , ma ri- 
serbatone il confronto per qualunque 
possibile rettificazione a. 

» Collezione delle terre cotte. Anche que- 
sta collezione , che si compone di nu- 
merosissimi minuti oggetti , venne collo 
stesso metodo descritta, e nella maggior 
parte copiata , e firmata da’ custodi . e 
riservata ad un ultimo deili nilivo esame». 

»U. piavo. Collezione de'bronzi minuti. 
Questa collezione numerosissima , e di 
cui una paite ancora si conserva in al- 
cune casse , fu dal cav. Avellino riscon- 
trata e consegnata con appositi verbali, 
ne’ quali ciascun oggetto fu indicato col 
numero , che nell' antico inventario lo 
distingueva, ed i nuovi furono descritti 
particolarmente. Questi verbali, firmati 
ed accettati dal controloro e dal custode 
guarentirono l'inviolabilità della colle- 
zione . ch’era , come le altre, scoverta 
di consegna. Rimaneva su questi verbali 
a farsi la trascrizione nel registro a 
mappe , come si è fatto per le altre 
collezioni ». 

» Collezione de' vati dipinti. Anche per 
questa numerosissima collezione si è fat- 
ta la verifica , e segnati i verbali , co- 


me si è detto per la collezione prece- 
dente. Rimanea ugualmente a farne la 
trascrizione ne' registri a mappe ». 

» Collezione degli oggetti preziosi, ga- 
binetto riservato , e pinacoteca. Ver que- 
ste tre collezioni il cav. Avellino avea 
preparati Ì materiali per farne gl’ in- 
ventari» e le consegne, ma non ebbe il 
tempo di eseguirle , prima che fosse 
distolto dalle sue occupazioni ». 

» Collezione numismatica. Di questa 
collezione il cav. Avellino per partico- 
lare incarico ricevutone avea comincia- 
ta la classificazione ed il catalogo fin 
dal 1821 , molti anni prima che fosse 
Direttore , e V avea continuato in cia- 
scun anno, riportando ne' supptimenti i 
novelli annui acquisti. Questo catalogo 
era compreso in 3 grossi volumi auto- 
grafi del cav. Avellino , e che ora sono 
nella Sopra nteudenza della Reai casa. 
Fin dal iSàO domandò egli , ma non 
potè effettuarsi mai prima del 18 »7. che 
si desse opera alla stampa di questo 
catalogo . la quale sola egli avvisava 
dover servire di fondamento a qualun- 
que consegna. Cominciò questa stampa 
nel 1847 , e f autore somministrò su- 
bito il materiale di non pochi fogli, ne* 
quali ciascuna moneta era annotata col- 
la più esalta descrizione , col suo mo- 
dulo , o sia grandezza, e pe’metalli fini, 
e le monete unciali , anche col peso. 
Teneva intanto il cav. Avellino , olirà 
la serie già ordinata negli armadii , lo 
sopraggiunte monete della collezione del 
fu cav. Poli , degli scavi di Pompei, di 
altri acquisti , e quelle estratte dalla 
Controlloria , in tanti cartellini distinti 
da rispettivi numeri, che ne indicavano 
la provenienza, per andarle man mano 
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comprendendo nella serie c nella stam- 
pa , Bonza cho si perdessero intanto le 
tracce di tal provenienza. La stampa 
però per le more della tipografia giunse 
alla composizione di soli circa dieci fo- 
gli , di cui il solo primo fu tirato ». 

» Mentre cosi tutte le collezioni del 
Hcal Musco assicuravano colle oppor- 
tuno annotazioni e consegne , non tra- 
scurò il cav. Avellino a tener esattissi- 
mo conto anche di tutti i novelli acqui- 
sti clic si andarono facendo , e degli 
oggetti che venivano da Pompei. Tutto 
li distinto con numero d’ordine, conse- 
gnato nelle riS|H:tlive gallerie , e de- 
scritto in quegli stessi libri di contegni 
provvisorie acanzi ricordati, e nu’qtiali 
era usi annotati e consegnali gli oggetti 
tolti dalla controllori». Per gli oggetti 
di Pompei poi il registro di essi , che 
si tiene per forza del regola mento, dopo 
essere stato per circa un decennio (an- 
teriore alla nomina del cav. Avellino) 
interamente scoverto nella colonna delle 
indicazioni delle collezioni , ove gli og- 
getti sì collocavano, cominciò dal gior- 
no di quella nomina in poi. a contenere 
per ciascun oggetto V indicazione più e- 
satta do' restauri in esso eseguiti, della 
collezione , ove si era riposto , e del 
numero che vi area preso. Ctò può da 
chiunquo osservarsi al 6olo aprir quel 
registro, nel quale rimangono solo da 
trascrivere gli ultimi invii degli oggetti 
di Pompei , de' quali si conservano gli 
elenchi colle opportune indicazioni della 
collocazione di ciascun oggetto per tra- 
scriversi in quel registro ». 

» 11 risullamento di queste immense 
cure e fatiche fu che da quello stato , 
in cui era il Reai Museo , di assoluta 


deficienza io tutte le collezioni di con- 
segne, e per conseguenza di responsa- 
bilità, e d’ inventarli corrispondenti alla 
effettiva collocazione, ed agli ultimi ac- 
quisti di un decennio , si giunse ad 
avere la piena responsabilità , ed indi- 
cazione degli oggetti di tutte le colle- 
zioni , ad eccezione delle sole tradii 
oggetti preziosi , del gabinetto rìserrato, 
e de' quadri , dì cui per altro era già 
pronta la formazione , e salva soltanto 
la correzione di qualche inesattezza, da 
farsi nell’ eseguire i dillìnitivi confronti 
degl' inventarti de’ quali si è parlato ». 

» Rimaneva inoltre, come rimane tut- 
tavia , altra laguna , ed è la mancanza 
di descrizione e consegna de' cosi detti 
magazzini. Questa operazione non orasi 
mai prima tentata. Il cav. Avellino ne 
vide la necessità , ma la considerò co- 
me subordinata a quella della consegna 
ed inventario delle collezioniXonsagran- 
dosi quindi in primo luogo a questa vi- 
tale operazione , mirò da lungi non 
senza trepidazione la prospettiva di do- 
versi poi un giorno , se la salute sua 
avrebbe potuto concederlo, dedicare alla 
descrizione e consegna anche de magaz- 
zini , rendendo cosi compiuta la gene- 
rale indicazione e sicurezza di quell im- 
menso deposito, che forma il complesso 
del Reai Museo borbonico. Intanto i 
magazzini, come era sempre avvenuto 
rimasero chiusi , ed affidati alla cura 
del Controloro ». 

» l>ce qui notarsi che a’ lavori sopra 
indicati cumulava il Cav. Avellino quelli 
della corrispondenza più attiva, della vi- 
gilanza e delle visite agli scavi di Pom- 
pei , e di quanto altro al suo ulìzio par- 
ticolarmente spettava ». 
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Sua Biblioteca . 

È noto a tutti come il cav. Avellino 
non risparmiasse a spesa per fornirsi 
de’ libri necessari a suoi studii. Non solo 
abbondava di libri legali per ajuto de' 
suoi lavori di professione, ma possede- 
va altresì libri pertinenti ad ogni sorta 
di letteratura, E. però da ricordare prin- 
cipalmente la collezione de* classici greci 
e Ialini , i libri patrii , una biblioteca 
numismatica cd epigrafica quasi com- 
piuta , libri prcgt-volissimi di archeolo- 
gia, opere e trattati filologici ed archeo- 
logici de’più celebri scrittori anche della 
Germania » e finalmente una raccolta 
di opuscoli di ogni genere legati in mi- 
scellanee. Tutto questo ammasso di libri 
gingneva forse al numero di circa quin- 
dicimila volumi. 

VI. 

Sue corrispondente. 

£ inutile l'avvertire cho Avellino era 
in corrispondenza letteraria co’ primi 
dotti dell’ Italia , della Francia , e della 
Germania, presso de quali godeva di una 
stima colossale. Egli ha lasciato un gran 
numero di lettere a lui dirette , alcuno 
delle quali meritano di essere conosciu- 
te. Noi ci proponiamo di darne quando 
che sia una scelta. 

Vii. 

Sua famiglia. 

Perduta la sua prima moglie Signora 
Matilde del Bene, che avea sposata nel 


1813 , Avellino passò a seconde nozze 
nel 183V colla Signora Angela de’Baro- 
ni Buoninconti. Da ambedue ebbe molti 
figli , de’ quali ha lasciato morendo die- 
ci , sei del primo matrimonio due ma- 
schi e quattro femmine, e quattro (tre 
maschi ed una sola femmina) del secon- 
do. Tra’ primi il solo che sia dedicato 
egli studii archeologici . con tanto suc- 
cesso coltivati dal Padre , ò il sig.Teo- 
duro Avellino. 1 saggi già da lui pre- 
sentati al pubblico , cd altri lavori , a 
cui attende* ci fanno sperare che 1’ ar- 
cheologia napoletana non tarderà ad ac- 
quistare in lui uuo de’ suoi più zelanti 
cultori. 

Vili. 

SUOI LAVORI. 

I* Opere separatamente scritte pubblicate, 
o inedite. 

1. In Ariadncs Angustio numum au- 
reum anccdotum commentanti». — Nea- 
poli ClODCCCllIl ex officina Morellia- 
ua — publica aucloritato — in 4. 

Vi è una dedica a Monsignor Agostino 
Gervasio Arcivescovo di Cnpua. 

2. M- Acci Plauti Capteivei ad XLVII 
veti, codicuin (idem emendavi! atque 
commentario instruxit Franciscus M. 
Avellinius l.C. — Nespoli excudebat Mi- 
chael Morellius CODCCCVI1 — Publica 
aucloritato — in 8. 

È dedicato al P. Giovanni Andres al- 
lora Prefetto della biblioteca reale. 

3. Giornale numismatico , opera po- 
riodica destinata a contenere — 1.* la 
descrizione e l' illustrazione delle me- 
daglie inedite — 2 ° i cataloghi delle me* 

* 
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«figlie finora conosciuto — 3.” la notizia 
dulie nuove opere sulla numismatica — 

4.* varie memorie e dissertazioni — 5.* 
la traduzione degli annali numismatici 
del Sig. Sdii ichtcgroH — del Cav. Fr. 
M. Avellino — Tem. 1. e 2. 1811. io 
Napoli , presso Domenico Sangiacomo — 
in 4.“ ( li primo volume fu pubblicate 
nel 1808 , come si raccoglie dalla de- 
dica a Francesco Ricciardi che porla la 
data del i.° gennajo di questo anno). 

4. Ilaliae veleria numi amata — edidit 
Franciscus M. Avelliniu* I. C. — Or- 
ditiis utriusque Siciliae cqnes . Principia 
iuventutis instilutor eie. Volumenl.— 
CI3DCCCV1H , Nespoli, ezeudebst Do- 
minicus Sangiacomo, Pracsidum venia.— 
Volumen alterum C13DCCCXI, 4.° — Al 
primo volume (u poi mussa la dedica a 
Moosig. Giuseppe Capecelatro Arcive- 
scovo di Taranlo — , il secondo volarne 
non 4 compiuto. 

Italiac velerie numismala — ad volu- 
men 1, Supplemento m C13DCCCXII11 — - 
Nespoli ez ofiìeina Monitoria , Pcaesi- 
dum venia — 4.“ 

Si noti elio tanto del giornale numi- 
iDitiuo quanto dell' Ualiae veteris nu- 
mismata fu cominciata dall 1 suture me- 
desimo una ristampa in 8.° , ma non 
proseguila oltre il terzo fascicolo o nu- 
mero. Questa seconda udizione è del 
1809 . ed andava accoppiata col for- 
atile enciclopedico. 

5. lo Francaci Carullii numorum ve- 
I, rum Ilaliae deseriptionuin aduolatio- 
nea , accessit de Neapolitarornm nume 
anecdoto epistola ad 01. V. Niubuhrium 

editto C. eneuiplarium — CIDDCCC- 

XXXIHI. — Nespoli modi-bit A. Tra- 
niater, in fol. (Vi 4 la dedica al Cav. 


Niccola Santangelo allora Ministro degl! 

• Ilari Interni). 

6. Opuacoli diversi — Napoli tipogra- 
fia Ttainaler — Tom. 1.* 1826, T. 2.” 
1833 e T. 3.* 1836 in 8. — Il primo 
volume 4 dedicalo al Marchese Cav. D. 
Giuseppe Ruffo allora Direttore del Mi- 
nistero di Casa reale. 

7. Ruhastinorum numorum catalogna 
— Nespoli CLlDCCCXUU — in 4. 

8. Fremisci M. Avelluti ad Cl.Virum 
Joanncm latta do argenteo anecdoto 
Kubastinorum numo epistola. — Nespoli 
CKIDCCCXLIIII — in 4. 

Si noti che questi due lavori fanno 
seguile all’opera del suddetto Jalta crune 
tlorico sull* anlicAtMHnU Città di. /turo 
nella Peuctzia — ** Napoli . 1844 — 
dalla Tipografia di Portelli io 4 , della 
quale costituiscono una parte. 

9. Bullonino archeologico napoleta- 
no , voi. 6. — An. 1 , 1843. an. 1, 
1814. an. 3, 1845. an. 4, 1846. an. 3, 
1817. an. 6. 1848.— Napoli —Tipogra- 
fia Tramater — in 4. hi questa pub- 
blicazione furono collaboratori di Avel- 
lino i Sig. A toc (Cav. Stanislao). Avol- 
lino (Teodoro). Bechi (Cav. Guglielmo), 
Borghesi (Conte Bartolomeo ) , Caraba 
(Ambrogio) — Cavedooi (Ab. Celestino), 
Ciufli (Primicerio Gaetano), Cremonese 
(Francesco Saverio) , d’ Errico (Giusep- 
pe) , Franz (Dottor Giovanni) . Fnseo 
(Giuseppe M.) , Fusco (Gio. Vincenzo), 
Garrticci (p. Kaffscle) , Magliano (Ba- 
rone Giandomenico Minerv ini (Giulio), 
Motnmscn (Teodoro) . Psnofka (Csv. 
Ti-odoro) , Scaechi (Prof. Arcangelo) , 
Scolinola (Tommaso . Sideri (Giovanni), 

Welcker (Cav. prof. F. G.) 

10. Dilucidazione di un antico bis- 
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soriliero di marmo , eeoverto in Pom- 
pei negli scavi falli in presenza di S.S. 
il Papa Pio IX , rappresentante Ales- 
sandro domalor di Bucefali , impressa 
per ordine di S. M. il Re nostro Au- 
gofitro Sovrano , ed offerta alla Santità 
Sua — Napoli , Tipografìa di Gaetano 
Nobile 1830 in %. — Memoria postuma 
del Cav. Fr. M. Avellino. — (Di questo 
lavoro noi stessi curammo in parte la 
edizione già cominciala dall’ autore). 

11. Guida del reai Museo Borbonico 
(inedita). 

Questo lavoro è in parte impresso , 
altra porzione n era preparata ; ma non 
è stalo lasciato compiuto. 

12. Italia** vetcris numismata. — Son 
molti anni da che TAvellino immagina- 
va un corpua mimorum , che compren- 
desse la descrizione e la discussione di 
Ogni moneta. Egli soleva dirmi che il 
sommo Eckhel . ancorché collo sua do- 
ttrina si avesse acquistalo una gloria im- 
mortale i erosi troppo affrettato a sta- 
bilir la scienza delle medaglie senza che 
fossero insieme raccolti tutti i fatti mo- 
numentali, che servir doveano di base e 
di fondamento ad un' opera di tal natu- 
ra. lina cosi vasta impresa diresse gli 
studii numismatici di Avellino. Egli pro- 
pongasi di presentire il catalogo ragio- 
nato di quante monete finora si cono- 
scessero per le altrui pubblicazioni , o 
di quante altre inedite pervenissero al- 
la sua notizia — riferire e vagliare colla 
critica tutte le opinioni numismatiche 
emesse ad occasione di ognuna delle 
medaglie — offrire un compiuto catalogo 
degli scrittori di numismatica, su 1 quali 
avvi lavorato — ed infine di. questa im- 
mensa congerie di fatti stendere una 


serie di dissertazioni relative alle piA 
difficili questioni della scienza. 

Con questa nobile e grandiosa idea 
negli ultimi anni della sua vita comin- 
ciò Avellino a formarsi un museo nu- 
mismatico , ad ajuto dell' immenso la- 
voro che meditava ; e profuse splen- 
dide somme all’ acquisto di numerosi 
monumenti , de’ quali fece in gran parte 
accurati cataloghi , per studiare i fatti 
o non già le semplici descrizioni , che 
sovente dall’ esame dei monumenti me- 
desimi sono rettificate e corrette (1). 

Si comprende agevolmente quanto una 
simile impresa fosse superiore alle forze 
di un uomo solo. E bene se n’ avvide lo 
stesso illustre numismatico che senza 
distendere gli altri materiali raccolti a 
quest’ uopo , limitossi a dare un saggio 
di un opera cotanto utile col riprodur- 
re la descrizione delle medaglie dell’an- 
tica Italia , del quale lavoro abbiamo 
discorso abbastanza nell’ elogio. 

Solo aggiungiamo ehe esiste pure mol- 
to materiale raccolto per lo studio dello 
monete incerte di Etruria.c del Lazio; il 
qual lavoro utilissimo merita pure di es- 
sere pubblicato, ancorché I’ autore non 
vi avesse data ancora le forma conve- 
niente per comparire alla luce. 

Non possiamo con certezza asserire 
che altri lavori inediti non si ritrovino 
traile carte del defunto; ma ove oe com- 
parissero, non mancheremo di comuni- 
carne la notizia al pubblico letterario* 


(t) Di questa raccolta di medaglie ci pro- 
poniamo di dare ima particolare notizia. 
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II. Opere iiutrite in altre pubblicazioni . 

I. Prefazione Ialina al seguente libro 
» lui. Phacdri tabularmi! libcr novus. 
£ ms. cod. Perottino Regiae Bibliothe- 
cae — nunc p rimimi edit — J. A. Cas- 
sittus. — Edilio L. cxemplarium. — Nea- 
poli ClJiOCCCVIll. — Excudebat Do- 
mìnicus Sangiacoino. — Praesidum ve- 
nia in 8. — Segue nella pagina dopo il 
sud. litoio. — Lectori Benevolo— Fra n- 
ciscus M. Avclìinius. 

I)ì queste nuove favole di Fedro può 
leggersi la storia nel libretto del nostro 
Lorenzo Giustiniani intitolato » Illustra- 
zione •— del codice Perottino — Esisten- 
te nella 11. Biblioteca Borbonica. — Na- 
poli— - da' torchi di Luca .Marotta, 13*21 , 
in 8. 

II. Articoli inseriti nel giornale enci- 
cloptdico di Xapoli. l.“ Su i parassiti 
delle antiche commedie: anno VI. t. li. 
p. 337. — 2." Notizia sulla invenzione 
della pittura ad olio; anno VII. n. 3. — 
3.° Spiegazione di un sesterzio della 
famiglia Lollia; anno VII. I. IV. p. 321. 
— 4.* Lettera sulla numismatica Sor- 
rentina : ivi t. IV. p. 328. — 5.° Lettera 
sopra un antico diaspro con greca epi- 
grafe : anno Vili. t. III. p. 303. — 
C.° Orazione inauguratone alla Cattedra 
di lingua e letteratura Greca della H. 
Università: anno IX. t. IL p. Ii7.— 7.° 
Lettera sopra un antico vaso di vetro: 
anno X. t. III. p. 207. 

Nella stessa raccolta sono pure molli 
articoli bibliografici , ne* quali trovanti 
non poche nuove osservazioni. Tali sono 
1.® Illustrazione di un vaso italo Greco 
del Sig. ab. Angclantonio Scotti : anno 
VI. L IL p. 357. — 2.' Muutcr (D. Fri- 


dericus) — De occulto Urbis Romae no- 
mine. Ilafniae, 1811 in V: anno VI. t 111. 
p. 97. — 3.° Notizia di taluni opuscoli 
del sig. ab. F. Cancellieri : anno VI. t. 
IH. p. 100. — k* Akerblad. Sopra duo 
laminette di bronzo trovato no* contorni 
di Atene. Boma 1811 in k: anoo VI. 
t. 111. p. 10”. — 5.° De Cesare (Giu- 
seppe} — Dell* origine vera do' sagrifizii 
ricavata dall* esame detf umana natura 
nello stato selvaggio. Napoli 1811 in 8: 
anno VI. t. Ut. p. 112. — G.* Millin — 
Description des ftombeaux de Pompei. 
Naplcs 1813 in 8. (Estratto con alcuno 
nuove osservazioni): anno VII. t. II. p. 
g5. — 7." Cirillo (Salvatore)— Mercurii 
Monachi perneccssaria de pulsibus doctri- 
Da graece et latine — Ncapoli 1812 in 8: 
anno VII. t. II. p. 102. — 8." Idem — 
Sopra un molibdobullo greco , lettera. 
Napoli 1813 in 8; anno VII. t. IL p. 
10k. — 9. u bestini (I).)— Illustrazione di 
un vaso antico di vetro ritrovalo in un 
sepolcro presso l'antica Populonia. Fi- 
renze 1812 in k: anno VII. t. II. p. 
107.— 10.'* C. (F.) S. L>. O — Racconto 
istorico della vita di Gio. Battista della 
Porta filosofo napolitano , con un’ ana- 
lisi delle sue opero stampate. Napoli 
1813 in 8: anno VII. t. III. p. 108. 
(L’autore di queir opera è Francesco 
Colangelo).— 11." Akerblad— Iscrizione 
greca sopra una lamina di piombo tro- 
vata io un sepolcro nello vicinanze di 
Atene. Roma 1813 in k. lln questo ar- 
ticolo si contiene una importante ag- 
giunta dell' Akerblad da lettera scritta 
ad Avellino) : anno Vili. t. 1. p. 395. 
— 12.* Genovesi (Giuseppe) — Illustra* 
zione di un greco diploma. Napoli 1813 
io k : anno Vili. t. I. p. kOO, — 13.* 
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Guarini (Raimondo)— Ricerche sull'an- 
tica città di Belano . seconda edizione. 
No|>. 18U io 1: »n. Vlll.t.lll.p. 297— 
li.*Cirillo[8alvalore)— Osservazioni sul- 
)’ illustrazione di un diploma pubblicato 
da un alunno diplomatico , e aopra un 
articolo del giornale enciclopedico di 
Pispoli. Napoli 1811 in 8 : anno Vili, 
t. III. p. 310. 

Oltre di questi articoli, vi sono cose 
pertinenti alla società Ponlaniana , o 
ne faremo il richiamo parlando de’ la- 
vori presentati a quel corpo letterario. 
Devesi pure ad Avellino la versione 
della introduzione alla eludio de' tosi 
dipinti del Sig. .Miliin. inserita nell'anno 
VI. t. III. p. 203 e 332; come ancora 
altri articoli bibliografici alcuni firmali 
come quelli inseriti nell’ anno X. t. 2. 
p. 225 sg. 355 seg., altri senza sotto- 
scriziono , tra’ quali citiamo per le im- 
portanti osservazioni che vi si conten- 
gono , l’ estratto della memoria di Lo- 
renzo Giustiniani sullo scorrimento di 
un antico sepolcreto. Napoli 1816 in 8. 
seconda ediz.: anno X. t. I. p. 107. 

HI. Monetu inedite o rare, psg. 1 a 
90 neH’opera » Monumenti inediti di an- 
tichità e Bolle arti raccolti e dati in 
luce da una società archeologica — Na- 
poli. nella Tipografia della società Filo- 
matica MDCCCXX. in 1 ». 

IV. Articoli intenti nella pubblicazione 
del Beai Muteo Borbonica. 

1) Articoli numismatici Voi. 1. tav. 
56; voi. 2 tav. 16, e 18 ; voi. 3 tav. 
16, 32, 18. Gi; voi. 1 tav. 15, 30, 15, 
60; voi. 5 tav. 15. 30, 15, Gl; voi. 6 
tav. 16, 32, 18 , 61 ; voi. 8 tav. 61 ; 


voi. 9 tav. 15; voi, 12 tav. 11, 29. 

2J Illustrazioni di dipinti Pompeiani. 

— l.° Apparecchi a tragiche rappresen- 
tanze — Venere Anadiomène, vol i tav. 
22. — 2.“ Animali — Cena, vol.l tav. 23. 

— 3.* Suonataci di cetra , voi. 1 tav. 
30. — l.“ Le nozze di Zefiro , voi. 1. 
tav. 2. — 5.° Le .Grazie , voi. 8, tav. 
3. — 0.” Quattro dipinti, ivi tav. 20. — 
7.* Due antichi dipinti, ivi tav. 56. 

3) Bronzi. — 1.* Vaso di bronzo , 
voi. 3 tav. li. — 2." Candelabro di 
bronzo, ibid. tav. 61. — 3.” Altro vaso 
di bronzo, ibid. tav. 62. — 1." Calidario 
di br. ibid. tav. 63. — Putto e Pesca- 
tore di br. voi 1 tav. 55. — 6.” Armi 
diverse, voi. 5 tav. 29. — 7." Tripode 
Pompejano , vaso di br. vol.5 tav. 60- 

— 8 " Coppa di br. voi. 7 tav. 63. — 
9." Specchi ed altri oggetti diversi, voi. 
9 tav. li. — 10.° Oggetti di ornamento 
muliebre , voi. 9 tav. 15. — 11.* Bronzi 
diversi pompejani, voi. 9 tav. GO. 

1) Vaso dipinto , Laodautia , voi. 1. 
tav. 20. 

5) Rhyton di terracotta con pitturo, 
voi. 5 tav. 20. 

6) Articolo sul gran Musaico Pom- 
peiano (estratto dal Giornale del Regno 
delle Due Sicilie 1832 n. 258) voi. 8.p.5t . 

7) Osservazioni su due iscrizioni osche, 
voi. 7 (nella relazione degli scavi di 
Pompei da Ottobre 1830 a Maggio 
1831). 

8) Armida e Rinaldo , quadro , voi. 
8 tav. 1. 
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V. Articoli inutili ntlle pubblieadoni 

deir /«libito di corrispondenza arcAeo- 

logica. 

1. Osservazioni sopra una medaglia 
meta pontina di bronzo ; Annali del 1829 
p. 235, tav. d'agg. D. I. 

2. Casa antica scoperta in Napoli ; 
Bullonino del 1830 p. 161. (L' architet- 
to , di cui fu in questo articolo ripor- 
tata la relazione t è il mio amatissimo 
genitore Raffaele Minervini , che fu il 
primo scopritore di quelle napolitano 
antichità). 

3. Su talune iscrizioni segnato sulle 
mura di Pompei; Bullonino del 1831 
p. 11-14. 

5. Sest ini, descrizione di alcune me- 
daglie greche del museo Chaudoir ; rag- 
guaglio del cav. Francesco M. Avellino; 
Annali del 1831 p. 416. 

5. Scavi di Minturoa; Bull, del 1841 

P- 170 - . , 

6. Programmi di Pompei segnati col 
pennello : ibid. p. 171-172. 

VI. latori «narriti nel Rhelnische Mu- 
aeum do' Sig, We lektr o AacAo. 

1) Do anecdoto Neapolitanorum oumo 
argenteo. — Lettera latina dirotta al ce- 
lebre Niebuhr , anno I (1833) p. 437 
seg. Questa medesima lettera, letta pure 
all’Accademia Pootaniana, fu pubblicata 
in line delle correzioni al catalogo del 
Carelli. 

2) datissimo ac doctissimo viro F. 
Th. Welcker. — Lettera latina intorno 
una laminetta di oro con greca iscri- 
zione , anno III. (1835) p. 581 s. 


VII. Nel foglio ultimanile di le. le/l. 
ed arti di Napoli (1839) 1) Della vera 
leziono di talune antiche monete greche 
di questo nostre regioni : an. I p. 33. 

2j Dell' Aes Gravo del Musco kirche- 
riano articoli due bibliografici an.l p.253, 
e 305. 

Vili. Lavori dati alla Rmlaniana. 

1 ) Osservazioni sul tipo del bue a volto 
umano , ovvio nelle medaglie della Ita- 
lia , e della Sicilia — Inserita nel tom. 
1. degli alti dtUa Socitlà Ponlaniana 
p. 319 e seg. impresso nel 1810 nella 
Stamperia reale. 

2) Osservazioui sulle medaglie , che 
sogliono attribuirsi a Terone Sovrano 
di Agrigento, e su taluno medaglie della 
città di Terina. — .Itti diali, tom. 11. 
p. 129 e Seg. 1812, nella Stamperia di 
Vincenzo Orsino. 

3j Saggio sulla estensione della M. 
Grecia, e sulle città in essa comprese: 
nello stesso t.U.p.281 e seg. Se ne trova 
una ristampa nel giornale enciclopedico 
di liapoli anno VII. t. 1. p. 240, 328. 

4) Notizia de’lavori della Società Pon- 
taniana dalla sua istituzione fino all’anno 
1817. In questo lavoro inserito nel terzo 
voi. degli atti p. I a LXXXlIl , stam- 
pato in Napoli 1819 nella lipogralìa 
della Società Filomatica. sono pur com- 
presi gli elogii di Monsignor Domenico 
Forges Davanzali , del card. Sansone , 
di Pietro Napoli Signorelli ( quello cita 
fu pure impresso separatamente , ed in- 
serito ancora nel giornale enciclopedico, 
anno X Sem. 1, 1816 t. 1. p. ICOsegg ) 
del Segretario emerito Giov. B. de Rita, 
(inserito pure nel giornale enciclopedico 
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del 1817. Sem. l.°), di Federico Zuccari 
{inserito nel sud. giorn. anno XII. n. V), 
e di Luigi QuaUromaoi. Nello stesso 
giornale enciclopedico trovasi un rap- 
porto su i lavori della Società Ponta- 
niana di Napoli negli anni 1815, e 1818: 
anno X. t 111. p. 82. 

5) Osservazioni sulla Sigla S. C. im- 
pressa nelle monete imperatorie di bron- 
zo. Nello stesso voi. p. 183 seg. 

6) Osservazioni su talune iscrizioni gla- 
diatorie del sepolcro di Scauro in Pompei. 
Nello stesso voi. 111. pag. 193 e segg. 

7) Notizia de' lavori della Società Pon- 
tauiana per gli anni 1818, 1819 e 1820, 
premessa al 4.° voi. degli atti della So- 
cietà Pontaniana , che fu impresso sin 
dal 1828 , ma pubblicato noi 1847. 

8) Notizia de' lavori dell’ Accademia 
Pontaniana negli anni 1826, 1827, 1828 
0 1829 : premessa al I. voi. degli atti. 

9) Notizia de lavori dell’ Accademia 
Pontaniana per gli anni 1330 , 1831 t 
1832, 1833, e 1834: premessa alvei. 
11. degli atti. 

10} Notizia de’ lavori per gli anni 1833 
e seguenti lino al 18*4. É inserita nel 
dono dell’ Accademia Pontaniana agli 
Scienziati d’Italia del VII. Congresso, 
Napoli 1843 , Stamperia e cartiere del 
Fibreno in i. p. 3 a 16. 

11) Llogio funebre di Carlantonio de 
Bosa Marchese di Villarosa: Voi. V. de- 
gli alti p. 133 e seg. 

12) Di alcuni altri lavori si trova fatta 
menzione presentati alla stessa Accade- 
mia ; ma non è a nostra notizia che 
siano impressi. Tali sono le osservazioni 
sopra Plauto , un discorso storico sugli 
antichi popoli delle nostre regioni etc. 


IX. Latori dati all'Accad. Ercolanese. 

a) Memorie Accademiche. Alcune (A; tro- 
varci già pubblicate negli alti , altre (B) 
furono dall* autore pubblicate separata- 
mente , altre (C) finalmente rimangono 
tuttavia inedite. 

(A)!. 0 Memoria sopra una corona d’oro 
trovata in un antico sepolcro. Voi. I 
degli atti pag. 206 segg. 

2. “ Conghietture sopra una statua di 
marmo recentemente dissotterrata in 
Pompei ( rappresenta Livia Sacerdotes- 
sa di Augusto , secondo I* a.). Voi. II 
p. 1 e segg. (Ielle nel 1822). 

3. " Osservazioni sopra una pittura 
Pompeiana , che rappresenta le nozze 
di Zefiro e di Flora ( lette nel 1827 ). 
Voi. II p. 249 segg. 

4. ° Osservazioni sopra una epigrafe 
del reai museo borbonico , nella quale 
si fa menzione di Eprio Marcello con- 
solo ed oratore (lette nel 1820). Voi. II 
p. 363 segg. 

5 ° Lettera al Marchese Arditi sul 
nome IO LI, A letto in una tessera del 
tval museo. Voi. Ili p. 77. 

6. ° Il Mito di Ciparisso, osservazioni 
sopra un dipinto Pomprjano ( letto nel 
1834). Voi. IH p. 265 seg. 

7. * Notizia di un busto inedito di De- 
mostene con greca epigrafe ( Ietta nel 
1834 ). Voi. IH p. 329 segg. 

8. ° Conghiellure sopra una iscrizione 
Sannitica ( lette nel 1810 )• Voi. V p. 
21 segg. 

9. " Osservazioni su talune iscrizioni 
0 disegni graffiti sulle mura di Pompei 
( lette nel 1810). Voi. V p. 47 segg. 

10. " Descrizione di alcuni antichi mo- 
numenti recentemente acquistati pel reai 

5 
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Museo Borbonico (Icll* nel 1810). Voi. 
V. p. 217 segg. 

11. ' Osservazioni sulle monete Ve- 
nosinn di Aei Grate ( lette nel 1810 ). 
Voi V p. .109 segg. 

12. ° Intorno al Mito di Tato, cd ad un 
vaso di Ruvo . che il rappresenta (lavoro 
letto nel 1832). Questa memoria è già 
impressa per formar parte del IV volu- 
mo degli atti. L’ Autore ne ha fatto ti- 
rarci per sé soli cento esemplari in fo- 
lio grande col seguente frontispizio. Il 
Mito di Tato — Memoria accademica — 
di F. M. Avellino — edizione diC esem- 
plari — cdidcccxxxivii — Napoli — dalla 
reai tipografia — , p. 23 con tre tavole in- 
cise rappresentanti il vaso di latta con 
la morte di Talo. 

13. ° Intorno ad un nuovo dipinto Pom- 
peiano dii supplizio di Dirco ( letto nel 
1815). Voi. Ili pag. 380 segg. 

14. " Intorno alle monete già credute 
di Murgaotia ( letto nel 1815 ). Questa 
memoria è già impressa per formar parte 
del VI voi. degli atti non ancora pub- 
blicato. 

15. " Appendice alla precedente me- 
moria (letta nel 1847).— È già impressa 
in seguito della stessa. 

(B) l.° Intorno ad una Ialina iscrizione 
scoverta nell’ Anfiteatro campano, con- 
cernente ad alcune cerimonie pagane del 
387 dopo G. C. (letto net 1834). — Q- 
puscoli diversi, voi. III. p. 215-307. 

2. ” Intorno ad una moneta arcaica di 
Metaponto e Posidonia (1834). Opuscoli 
diversi voi. III. p. 122 141 etc. ivi p. 
325-334. 

3. " Intorno silo monete italiche cre- 
dute di Ccnsernia e di Marcioa (1834). 
Opuscoli div.vol.lH.p.81 — 92, e 93-98. 


4. ° Intorno ad una moneta inedita di 
Stiela città di Sicilia (1830). Opuscoli 
diversi voi. IH. p. 157-172. 

5. " Intorno ad un diploma militare 
inedito dell’ imperatore Alessandro Se- 
vero (1830). Opuscoli diversi voi. III. 
p. 175-214. 

(C) 1." Intorno al mito di Crisippo , 
e ad un vaso di Ruvo che il rappre- 
senta (1837). 

2. " Inforno ad una iscrizione d' I «er- 
nia nella quale Tassi menzione della legge 
Petronio (1837). 

3. " Intorno ad un dipinto Pompejaoo, 
che rappresenta Psiche (1838). 

4. " Intorno a due emulanti trovati 
in Pompei (1839). 

5 0 Giunta alla precedente memoria 
(1841). 

0." Intorno a’ programmi novellamente 
•coverti io Pompei nella via detta della 
Fortuna (1841). 

7. " Intorno ad alcuite monete che si 
credono di Gnathia (1843). 

8. " Intorno ad un dipinto Pompeiano 
che rappresenta Danaocon Perseo bam- 
bino (1843). 

9. " Intorno ad una inedita napoletana 
iscrizione dedicala al dio Elione (1843). 
Questa iscrizione , che sin dal 1820 fu 
donata da Avellino al reai Museo bor- 
bonico , trovasi ora pubblicata nel àul- 
ici! ino di tarr. archeologica di Roma 
1847 , p. 105 , o nel fruii. arch. napol. 
an. V tav. I ; vedi p. 90. 

10. ° Intorno ad un dipinto ritraente 
Narciso e la Ninfa Eco (1844). Di que- 
sta memoria leggesi un copioso estratto 
nel bollettino archeologico napoletano 
anno III. pag. 33. 

11. ° Intorno ad un elogio lapidario di 
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Enea (1844). Anche di quella memoria 
ai Irgge un copialo estrailo nel cilato 
tulle nino archeologico napoletano anno 
111. p. 35. 

12. " Intorno ad alcuni graditi pom- 
peiani (1844). Vedi ciò eh’ è scrillo nel 
citalo Mlettino napoletano anno 11 p. 19 

13. " Intorno ad una latitila littoria 
scovarla in Pompei (1856). 

Ili queste tredici memorio inedite , 
come pure delle altre cinque gii im- 
presse dall’ A., ci aspettiamo cheli fac- 
cia la pubblicazione negli atti della reato 
Accademia Ercolanese. 

t) ILLUSTRAZIONI DI EDIFICO 
POMPEJAM. 

1) larari già pubblicati. 

1. " Descrizione di una casa Pompeja- 
na con capitelli figurati all' ingresso, disot- 
terrata negli anni 1831, 1832, e 1833, 
la terza allo spalle del Tempietto della 
Fortuna Augusta. Napoli nella Tipogra- 
fia Tramater 1837 in 4, con dieci ta- 
vole incise in rame. Vi sono varie ap- 
pendici 1. De’ capitelli figurati 2. Os- 
servazioni sulla cassa con bassirilievi 
trovata nel descritto edificio 3. Orologi 
solari. Fonte dell Impluvinm 4. Uten- 
sili diversi. (Questo lavoro letto all’Ac- 
cademia Ercolanese nell’ anno 1833 fu 
separatamente impresso a spese dell’au- 
tore , per essere in quel tempo sospese 
le stampo accademiche. L’ Accademia 
ne avea cominciala una ristampa con 
alcuno aggiunte , negli atti ; ma non è 
andata oltre il terzo foglio). 

2. ° Descrizione di una casa disotter- 
rata in Pompei negli anni 1832, 1833, 


e 1831 , la seconda alle spalle del tem- 
pio della Fortuna Augusta, con ingresso 
sulla strada che volgasi verso la porta 
detta di Nola : letta all’ Accademia ncl- 
I’ anno 1834. Voi. Ili degli atti p. 131 a 
198 , con tre tavole incise in rame. 

3. " Osservazioni su taluni dischi mar- 
morei figurali trovati nel peristilio di 
una casa I’ompejana alle spalle del tem- 
pio della Fortuna (lette nel 1836). Voi. 
HI. degli alti p. 199-224. 

4. ° Descrizione di una casa disotter- 
rata in Pompei nell' anno 1833 , la 
quarta alle spalle del tempio della For- 
tuna Augusta con ingresso sulla strada 
che volgesi verso la porta delta di Nola 
(letta nel 1833J. Voi. III. degli atti p. 
347 — 416. Vi è un' appendice sul di- 
pinto di Antiope e Dirce che fu trovato 
nel tabiino della descritta casa ; con 4 
tavole incise. 

2) Larari non ancora pubblicati. 

1. ” Casa prima alle spalle della aedes 
Fortunae denominata delle forme di creta 
(1836). 

2. ° Casa grandiosa a due uscite luna 
dello quali è messa sulla strada mede- 
sima delle procedenti, e che si denomina 
de' capitelli colorati (1837). 

3. ° Appendice alla descrizione della 
sudetta casa . contenente la illustrazione 
di una parte di essa che fu più tardi 
scoverta (1838). 

4. ° Descrizione di tre case messe alle 
spalle di quello sopra indicate (1838). 

3.° Descrizione di altre due case con- 
tigue alle precedenti (1839). 

6.° Descrizione della grande casa de- 
nominata del Labirinto . cominciata nel 
« 
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1839, o compita nel 1840. 

7. ° Descrizione della casa in cui sono 
i dipinti di Adone e Venero , e dell'Er- 
ma [rodilo (1840). 

8. ° Descrizione di altre due case site 
in un vico traverso alla grande strada 
che suol dirsi di Mercurio (18*1). 

9. ° Descrizione di altre cinque caso 
pompejme , che sono a lato o alle spalle 
di una delle deser Uo nell' anno prece- 
dente (1842). 

10. ° Descrizione di otto case pompe- 
jane posto tra due vicoli , di cui l’uno 
è la continuazione di quello che rade 
l’ edilìzio della futlonica , e l’altro è ad 
esso parallelo a sinistra, diretti entrambi 
verso le mura di Pompei (1 8V3). 

11. ° Descrizione dell’ edificio (forse 
villa pubblica ) a sinistra della via de’se- 
polcri prima della porta diPoitipei(18»1). 

12. ° Descrizione della serie di bot- 
teghe contigua all'edilizio anzidetto! 1845). 

13. ° Descrizione do’ sepolcri messi 
sul lato sinistro della via da essi de- 
nominati (1843). 

14. ° Descrizione della casa denomi- 
nata del cinghiale a causa di un musaico 
che no rappresenta una caccia (1816). 

N.B. Tutte queste descrizioni saran 
forse pubblicate dall* Accademia Ercola- 
ncso, ancorché l'Autore non vi abbia dato 
1* ultima mano, eh’ egli dar soleva a' suoi 
lavori nell’alto della stampa. 

c) Tempio £ hi de. 

Già se n* è parlato nell’ elogio. Sarà 
tTa breve pubblicato il primo fascicolo 
di 25 fogli di stampa , nel quale si con- 
tengono 1. La stona della escavazione 
di quel monumento 2. La illustrazione 


della iscrizione di N. Popidio Celsino, e 
della porta di legno, che introduceva nel 
tempio, le cui vestigia erano state di- 
segnate dal colonnello La Voga. 3. La 
descrizione ed illustrazione di una parte 
delle pitture interne del tempio. 

d) Matto epigrafico. 

Anche ne dicemmo alcuna cosa nel- 
]' elogio. \e sono impressi 26 fogli , e 
poco manca per compirsi la classe sacra . 

«) Oltre tutti questi svariati lavori me- 
ritano una particolar menzione gli an- 
nuali ragguagli de'lavori dell Accademia 
dal 1833 al 1848, al numero di sedici, 
alcuni se parata mente impressi, altri in- 
seriti negli annoti civili delle due Sici- 
lie , altri nel rendiconto delta reale ac- 
cademia delle Scienze. È inedita sola- 
mente la relazione per l'anno 1817, di 
cui procureremo la sollecita pubblica- 
zione nel citato rendiconto. 

X. Altri lavori oratorii , poetici r 
ed epigrafici . 

1. Elogio di Fedele Fenaroli. Napoli 
1818 in k. 

2. Francìsci M. A veli in ii graecae lin- 
guac professori* e's *13» vyuia* vp>o« ; 
ed Eiusdem paraphrasis latina : inserita 
a carte 35-37 del libro intitolato — Pro- 
recuperata valctudine-Fcrdinandi l-u- 
triusque Siciliae regis - Archigymnasii 
Neapolitani-OtHcium-Pridie idus lenua- 
rii-an. Bloccati* — typis losephi Maria# 
Porcelli- Pubi ica auctoritote, in 4. La nu- 
merazione di questo libro è a carte , 
non già a pagine , indicandosi cou nu- 
meri alla parte inferiore. 
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3. Oratio prò solemni studiornm in- 
stauratone habitain Archigymnasio Nea- 
politano a Francisco M. A v«H inio Grac- 
caruin literarum antecessore A. I). 
mdcccxx. De studiis antiquitatis rccte 
instituendis - p 3t in 4. Nespoli ex ofQ- 
cina Bibliographica et typographica 1823. 

4. Delle lodi -di - Ferdinando 1 - Ite 
del regno delle due Sicilie * e di Geru- 
salemme - ec. ec. ec. - orazione - detta 
ne' solenni funerali celebrali dalla Bealo 
Università degli Studii - alla memoria 
del defunto Monarca , il di 25 febbraio 
1825. Napoli 1823 — dai torchi del ga- 
binetto bibliografico e tipografico, p. 32 
in 4.° 

5. Propositi® cl. Antcccssor. — Ale- 
xii Symmachi Mazochii , Dominici Co- 
tunnii , — Nicolai Fcrgolae- Excmplis - 
luveuum animi ad scientias capossendaa 
inflammantur* Oratio - II abita in solctn- 
ni studiorum instauratone. Regi» Nea* 
potitani Athenaei — A. cniDCCcxxvn — 
A F. M. Avellino — -Juris Romani Pro- 
fessore, pag. 38 in V. senza data o senza 
nome di stam patore. 

C. Elegia latina pel defunto Marchese 
d’Andrca inserita in una raccolta parti- 
colare. 

Non ci è riuscito di raccogliere le 
notizie di altri simili lavori , che si a- 
siondcranno per avventura in altre col- 
lezioni di tal genere. 

7. Non pocho iscrizioni latine furono 
dettate dal cav. Avellino in diverse occa- 
sioniima noo riesce agevole indicare quali 


esse siano. Solo ricorderemo le * Iscri- 
zioni - po' solenni funerali - di Sua Mae- 
stà la Regina — Maria Isabella Borbo- 
ne — Augusta genitrice — di — S. M. 
Ferdinando II — Re del Regno dello 
due Sicilie — impruse dalla p. 15 a 
56 dopo f — Elogio funebre — di — Sua 
Maestà la Regina — Maria Isabella Bor- 
bone — Augusta genitrice — di — S. M. 
Ferdinando il— Re dui Regno delle due 
Sicilie — In occasione — dei suoi solen- 
ni funerali in S. Chiara — delta dal P. 
M. Angelo Cerchia — Reggente dei Mi- 
nimi — Napoli — dalla stamperia Reale 
18à8 — io Ibi. 

Vi sono cinquo iscrizioni, che furono 
affisso alla porta di entrata nel Reai 
Palazzo di Portici , ed alle pareti della 
gran sala — ; ed altre quindici che fu- 
rono aftissc sulla porta principale della 
Ch esa di S. Chiara in Napoli , e sopra 
quattordici pilastri nell’ interno della 
stessa. È a notare che questo lavoro fu 
eseguito in due soli giorni da che fu ri- 
chiesto. 

Lavori non pubblicati. 

Orazione latina inaugurale degli stu- 
dii, pronunziata nel finir dell'anno 1817 
nella regia università. 

Molte poesie, sonetti, madrigali, ed 
altre composizioni in italiano del 1799 
e del 1800. 

Alcuni brani di versioni di scrittori 
Greci e Latini. 
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DELL’ AB. GIULIO GENOINO 

presidenti: twmt 


SONETTO 


Videhimus Eum facie , ad factem — S- P. 

Chiaro per senno e lealtà di corc 
Questo rimpianto Spirto peregrino 
Archeologo , Sofo , ed Oratore 
Sempre della virtù corse il cammino. 

Specchio e modello di paterno amore , 

Crebbe decoro al Nome Cittadino , 

E intèse tutto a rendere migliore 
Della scienza c degli uomini il destino. 

De’ prischi vati inlerpctrava i carmi , 

Apria de’ nummi le leggende annose , 

E la Sapienza degli arcani marmi. 

Or si riposa in Cielo il suo desio , 

Chè 1’ armonia delle creale cose 
Tutta vede e contempla in faccia a Dio. 
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DI NICCOLA SANTÀNGELO 

sono OXOBABIO 


ODE 


Dell’ arpe al metro lugubre 

10 non innesto il canto. 

Basso dolor non m’ agita , 

Nè vien sugli occhi il pianto. 
Ben’ altri affetti ispirami 

11 chiaro amico estinto , 

Che nel lottar con Atropo 
Fu vincilor , non Tinto : 

Nè chiede umane lagrime 
Chi coll’Eterno sta. 

Quando fra l’ onde un misero 
Si angc , dibatte , e pare 
Or che da se respingalo , 

Or che l’ inghiotta il mare ; 

La pugna ineluttabile 
Se mirasi dal lido , 

Chi nel bramar che incolume 
Esca dal fluito infido , 

Della pietà col palpito 
Voli per lui non fa ? 
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E allor che affranto, esanime, 
Alfin più lieta terra , 

Sperata meta , ed unica , 
Arido a stento afferra ; 

Nell’ erger grato e supplice 
Le assiderate braccia 
Al Ciel , che rese innocua 
Dell’ onde la minaccia , 

Chi non eleva unanime 
Un grido di piacer ? 

Oh quanti allor, che trepidi 
Prima stendeano il ciglio 
Sopra il meschin , già vittima 
Creduto del periglio ; 

Vistolo emerger libero 
Dal minacciar di morte, 

Non più pietà , ma invidia 
Provan della sua sorte; 

Che un dì passar pur debbono 
Tutti per quel sentieri 

Fra’ tempestosi vortici 
Di questa vita frale 
Or pugna , or sosta , or si agita 
Il debile mortale. 

De’ desideri l’ impeto , 

Il palpitar di spene , 

La tema de’ pericoli, 

Fin tra ’I gioir le pene ; 
Moslran che il Ciel qui negagli 
Vera felicità. 
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Francesco il sa. Miratelo 
Sudar su dotte carte 
Greche , o latine , addettosi 
Sol del sapere all’ arte. 

Or offre culto a Temide , 

Or d’altre ctadi ei svolge 
E monumenti e istorie , 

Che il vel del tempo avvolge ; 
E colla sua modestia , 

Bello il saper più fa. 

E pur , provò degl’ invidi 
La fredda guerra atroce, 

Degl’ insipienti il biasimo , 

De’ detrai tor la voce , 

I torti che soffrirono 
Sovente i sofi illustri : 

Ma sorvolò come aquila 
Su i vili augèi palustri ; 

Che abborre l’altrui merito 
Chi merlo alcun non à. 

Ei trionfò : ma labile 
Per la durala guerra , 

Sdegna le vane e fragili 
Gioje di questa terra. 

E al sommo Ben volgendosi 
Di bella fè su i vanni , 
Chiede da lui quel gaudio 
Clic non distruggon gli anni , 
E di toccar quel premio 
Che a chi ben visse ei da. 
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L’ ode , e benigno arridegli 
Iddio dall’ alte sfere , 

IT i buoni con lui mono 
Fra 1’ eternai piacere. 

Che scenda impone a un’angelo 
In questa infausta valle, 

Onde a se il chiami, e guidilo 
Per il celeste calle. 

Lo segue il giusto , e celere 
Lascia il mortai suo vel. 

L’ Onnipossente accoglielo 
Nel santo suo sorriso. 

Là , fra Gravina e Simmaco 
Aula ed Ignarra assiso , 

Miralo ormai Parlenope , 

Madre di un tanto figlio. 

Della sua sorte allegrali; 

Ed ergi altera il ciglio , 

Se ancor tai spirti altissimi 
Mandi in tributo al Ciel. 
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Cur moesta incedis lacrymans pulchcrruna Siren, 
Et caput auricomum nigro velamine condis ? 
Nunquid adhuc amcns agitai discordia cives ; 

Aut dira ambitio quae justis damna minatur 
Insanii rursum , fratcrnosque incitai cnses ? 

At , mutum cinerem obscura qui conditur urna , 
Oslendis digito tristis mihi multa petenti. 

Nunc palet et nimium crudelis luclus origo ! 

Occidit heu patriae Franciscus cura decusque , 

Ac merito luges dum debita funcra solvis. 

En comes alma Themis, tecum comes ecce Minerva, 
Quae dulcem natura, quae clarum amisit alumnum. 
Ecquis non lacrymas fundet parcetque dolori , 

Tarn chari capilis cernens immania fata ! 

Aether nec siluit , quin concors quacstibus ipse 
Nubila cogendo velavit lumina solis : 

Inlonat , ac subito volvunlur fulmina coelo , 

Dum ruit in terras stridenti grandinis imber. 

Et lune Vcserus , quod non ignota maneret 
Postgenilis nostris haec diri causa doioris , 

Signa sinistra dedit moerens , gemituque profundo 
Intremit , ac tectos in viscera suscitai ignes. 
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Fiamma rubcns crepilat , et fracto culmine monlis 
Proluit igniromus vastans circum oppida et arva. 
Horret subjectum mare, dum simul unda rcflectit 
Nubila quae rutilant , et coelum luce coruscum. 

Aspera Di nobis liacc tandem averlite fata l 
Parcite Parthenope , quae tot jam passa labores , 
Nunc natum amisit quo non praestanlior alter. 
Iam satis heu lacrymas illi ! Concedite justos 
Quos servat paucos post tot discrimina rerum , 
Vivere posse diu , ut patriae solamina praestent ; 
Gratior et nobis lune splendet Phoebus Olympo. 
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5D«l Cst»- sBctntnrfco Quaranta 


SOCIO ICIIiRKTE 

**■••*< 


SONETTO 

Spirto gentile , cbe si lungamente 
Peregrinasti per i' etade antica , 

Onde al chiaror di face al vero amica , 
Distenebrassi la più cieca mente : 

Già ti vid’ io , di santa ira fremente , 
Snodar la lingua ai perfidi nemica , 

Nè lcntar mai la nobile fatica , 

Cbe il senno svela della prisca gente : 

Or , quando possederti il ciel si piace , 

Odi , qual padre il supplicar de’ figli , 

Se ancora fra gli estinti amor non tace: 

Deh si rammenti ogni alma i tuoi consigli; 
Fa cbe ai Sofi sorrida ognor la Pace , 

Fa cbe di noi più d’ uno a te somigli. 
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5Di ©iusrppe Campagna 


SOCIO 1KSIDB3TE 




SONETTO 

Pensando a quel che fu sa quel che ila 
Non rade volte il saggio ; e tra la geDto 
Sparge un vivido lume , onde sovente 
Del futuro si stenebra la via. 

E costui , che per morte alfin s’ india , 
Quaudo col suo parlar mirabilmente 
Il passalo rendeva a noi presente , 

La più gran fonte del saper ne apria. 

Pur ei dal grave suo studio indefesso 
Cessar volca talora , ed il sovrano 
Spirto languiva dall’ affanno oppresso. 

Scorgeva ei forse come al mondo insano 
Tal maestra la storia eli’ è , che spesso 
Chiaro favella ma favella invano. 
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HELLO STESSO 


SONETTO 


A’ suoi colleghi dell' Accademia Pontaiuaoa 


Per involarsi all’ odioso obblio , 

Ed in terra fruir vita immortale 

Quel Saggio uopo non ha del canto mio, 

Cbè impenna ei stesso alla sua fama 1’ ale. 

Ben dritto è quindi se tacer vogl’ io 

Come , a nessun minore a pochi eguale , 

Il terren suo viaggio egli compio 
Infra il plauso ed il pianto universale. 

Certamente quel Saggio ascolta e vede 
Or noi dall’ alte region celesti . . . 

Anzi tra noi forse invisibil siede. 

Nè già chiede eh’ io fascia onor con mesti 
Carmi al freddo suo cenere , ma chiede 
Che d' emularlo in noi 1’ ardor si desti. 
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oi 

VINCENZIO MORENO 

MOCIO RESIDENTE 


ottave: 


Chi volga il guardo a rimirar quel calle 
Dove l’ orma si stampa d’ ogni gente , 

Che il varca , e passa nell’ eterna valle , 
Vede fra quello stuol denso e frequente 
Altri che mostra il viso , altri le spalle ; 

E quei va presto , e quei riirosamente. 

In due così la schiera si divide , 

E P una parte P altra urta e deride. 

Guarda P una onde venne e quali pose 
Vestigio antiche nell’ antica arena : 

Dove va , P altra guarda : desiose 
Caccia le luci , c speme a lei dà lena. 

Ma per ambe il seutier hello di rose 
Cela spine crudeli , che dan pena ; 

Sicché smarrito il ben dell’intelletto, 
Errando dell’ crror prendon diletto. 
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Una genia malevola dal bieco 
Ciglio cacciata è da la pressa innante. 

Pigra e codarda merca onor dal cieco 
Volgo , clic applaude al suo parlar sonante. 

E tenendo in non cale il mal , che ha seco , 
Sol di quello d’altrui cerca vagante: 

E con grave , ma rigida favella 
Le fralezze d'altrui cruda flagella. 

Quando forni la sua giornata il pio , 

Che delle laudi vostre oggi si onora , 

In quel calle si pose il guardo mio , 

In quel , che dal suo piè par tocco ancora. 
Vide il pensier come il fatai desio 
Per quivi il trasse d’ ogni turba fuora : 

E non sospinto nè indugiato il corso 
A nulla ei volse non curante il dorso. 

Delle età prische e delle età novelle 
Le glorie apprese c le virtù pudiche ; 

I costumi , le leggi , e le favelle 
Di nuove genti c delle genti antiche ; 

E i turpi inganni , e le ree colpe e felle , 

E le arti inique d’ogni bea nimiche 
Conobbe si eh’ ebbe de’ nuovi tempi 
Dai preteriti di loquaci esempi. 

Nè i disscpolti bronzi e i freddi marmi 
Furongli muli , come a plebi sono , 

' Vana materia di molesti carmi, 

0 di obliate età mistico suono. 
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Ma del vero in sua man furo arti ed armi , 
Che negando all’error pace c perdono, 
Cacciavau già nel gran pensier di Vico 
Le gesto e i riti d’ ogni tempo antico. 

Nè tanto volse a rimirare indietro 
Che non vedesse ogni persona viva , 

E d’ogni nuovo evento fosse tetro 
Qual chi non guarda all’ onda , ma alla riva. 
Nè col parlar de’ vizii il fragil vetro 
Ruppe: e senti nell’ alma a colpa schiva, 

Che più a coscienza , che a sermon si crede , 
E più punge il llagel che mcn si vede. 

Onde soave ancor dentro mi suona 
Del piano eloquio la dolcezza onesta. 

E chi 1’ udì , dove ogni voce tuona’, 

E la ragion privata si contesta ; 

E chi I' udì là dove si scrmona 
Addottrinando , ed il saper si appresta , 

Ebbe argomento che il parlar cortese 
Val più che ferro a rintuzzar le offese. 

Non converso il decoro in vano orgoglio , 
Ne la modestia in sordida viltade , 

Nel naufragoso pelago fu scoglio 
Di salute per lui l’ alta pielade ; 

Non la mentita , che qual tristo loglio 
Le biade infesta , e gli aurei campi invade , 
E ornai si è fatta d egni colpa velo; 

Ma la pura , che 1 uomo estolle al cielo. 

* 


Digitized by Google 



)( 52 )( 

Àlse e sudò sui nobili volumi 
Del saper greco e del saper latino. 

Nò gli occhi chiuse a quei viraci lumi , 

Che fan chiaro l’italico camino. 

Però non venne in ruvidi costumi , 

Onde il dotto Del mondo è peregrino ; 

Nè fu ritrosa ad apparir la scienza 
In bel sembiante di ciril prudenza. 

Ahi lassa età non lagrimar , eli’ è invano , 
Sul muto avel , che non si schiude al pianto ! 
Non si rivarca quello stagno arcano , 

Dove non s’ode delle Muse il canto. 

Non c la Parca dall’avara mano, 

Sei tu , che a te rapisci ogni tuo vanto. 

Tu, che l’antico onor copri d’obblio, 

Nò di novello onor senti il desio. 
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DEL CAV. FRANCESCO RUFFA 

SOCIO RESIDENTE 


SONETTO 


La terra , onde dovea nuova Fenice 
Risorgere Pompei , fu non invano 
Ed è di uomini ancor madre e nutrice 
Ch’ apron di antiche età qualunque arcano. 

E a te , Francesco , a le dar vanto lice 
D' intelletto infra lor chiaro o sovrano; 

Ed Italia non pur , ma Europa dice 
Quanto corresti in tuo sentier non piano; 

Anzi quanto volasti ; che coi vanni 
Di erudito pcnsicr ben lungi andavi 
Fra prische genti contra il voi degli anni. 

Le leggi in prima vi cercasti — E in pravi 
Dì , che alle leggi minacciavan danni, 

L’ esempio di onorarle al Mondo davi. 
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QUINTINI GUANCIALI 

NOCI! RES1BFATIB 


ELEGIA 


Estremo dum urgent fato tot clara virorum 
Fuocra , ncc tantum pcctora luclus habcl , 

Sed quoniam studio , doclriua , et corde vigebant 
Praesidium patriac deficit, ntquc dccus; 

Et quoque uos inler Fuscorum nomina nuper 
Iusonuil circuin fiebilis aura modis , 

Nani patri , et nato stimulos dabat aemula virtus 
Volvcre prisca simul tot monumenta patrum. 
Atquc inopina rcccns tua uunc fata aspcra torqucut , 
Et maerore gravi te quoque fiere dolor 
Cogit , Avelline , et virtus sub corde rccursat , 

Et studia ingcuio lam bene culla tuo ; 
Quaudoquidcm abreplus doctriuae , et laudis amore 
Celiasti vera laude parare decus , 

Coniinus accedens quo graeco , et fonte latino 
Non intcrmissas vena ministrai opes. 

Iliuc libi Partbenope velerum dilissima fastis 
Avia couccssit per loca ferie gradus , 
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El passim monumenta acvo , et sub noctc sepulta 
Ostendit , promens undiquc di vitias ; 

Tuque avidos exples animos , ex aere vetusto 
Hinc priscos mores , facla , vicesquc rcfers , 

Et quae Romanae , et Grajorum rudera genlis 
Signa notant , et quid rclligionis habeot. 

Singula quis memorai? crevit simul ipsa rcceplis 
Pontoni studiis gloria multa tuis. 

Sed libi qtiod virtus animi , quod pectus honestum 
Flcbilior nobis occidis , et patriae 1 
0 utinam excipiant seri sub corda nepotes 
Ingenii , atque artis semina tanta tuae , 

Et studia baec certent possint in honore vigere, 

Et Patria inventis cresca! opima novis I 
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DELL’ AB. MATTEO CARPINO 

SOCIO BESIDENTi: 


ANACREONTICA 


Del tenebroso Tartaro 
Dalle dannate porte 
Sorda alle umane lagrime 
Uscir vid’ io la Morte. 

Morte , che in viso pallida 
Urta con piede eguale 
Dei miseri il tugurio , 

E la magion reale. 

Stringea la man terribile 
D’ atro veleno infetta 
La falce inesorabile , 

Che all’ Orco 1’ ombre affretta. 

Benché fosse ella d’ orride 
Stragi bruttala c lorda , 
Chiedca novelle vittime 
Spietatamente ingorda. 
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Cento area seco orribili 
Di spaventose forme 
Mostri , che al suol stampa vano 
Dì vivo sangue 1’ orme : 

Di altere spoglie , e d’ umili 
Venia superba, e carca 
Lieta di sua vittoria 
L' insaziabil Parca. 

Vide Francesco , e P inclito 
Genio invidiò sovrano , 

Su lui levò la ferrea 
Irresisti bil mano. 

Ferma gridai : P orribile 
Colpo sospendi iugiusfo ; 

Deh non ferir , risparmia 
Il generoso , il giusto. 

Serba alla mia Partcnope 
Figlio cosi preclaro , 

Ai miseri benefico , 

Dolce agli amici e caro. 

Serba all’ onor Palladio 
Un raro Spirto industre , 

E un sacro alle Pieridi 
Cigno canoro , e illustre. 

Pasci le voglie barbare 
Su i perfidi mortali , 

Prepara a quei lo scempio , 
Scaglia su quei gli strali. 



la lui che credi offendere 
L’ egro , il languente frale ? 
Oh folle vanto ! il celebre 
Nome vivrà immortale. 

Dissi ma invan : quell’ empia 
Cieca nel suo furore 
Torva gualommi , e ’l fulmine 
Tosto avvenlogli al core. 

Si sciolse allor dal fragile 
Gelido esangue velo 
L’ Alma , c volò di gloria 
Premio a goder Del Cielo. 

Grafitassi il volto , e fremere 
D’ ira fu vista , e scorno 
Morte , e tornò precipite 
Al pallido soggiorno. 
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DILLO * TESSO 
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Tergasi il ciglio alfin : mostrisi intanto 
Quale ai saggi couviensi alma più forte. 

L’ onor dei vati , cui rapì la Morte , 

11 nostro abborre doloroso pianto. 

Egli in Dio vive , c al divin soglio accanto 
Esulta in scn d' un incangiabil sorte , 

E fra gli spirti dell’ cmpirca corte 
Col fatidico re scioglie il suo canto. 

A noi di gioja , e non cagion d’ affanni 
Egli esser debbe che in perpetuo dono 
La sede ottenne su i beati scanni : 

Ed or prostrato dell’ Eterno al trono 
Per 1’ uoin eh’ ondeggia fra i terreni inganni 
Non cessa d’ implorar grazie , c perdono. 
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Pur giunse alfin della fatai partila 
Vate per te l’ inerilabil giorno , 

E al freddo letto baldanzosa , c ardita 
Pallida Morte ti rodesti intorno. 

Ma non perciò fu 1’ alma tua smarrita 
Nel gran tragitto che non ha ritorno. 

L' alma Virtù che ti fu scorta in vita 
La ria t’ aperse all’ immortai soggiorno. 

Da noi partisti : ed a noi tutti intanto , 

Ai fidi amici , al suol Scbezio tutto 
Dura lasciasti eredità di pianto. 

Deh ! mira Ànima bella il nostro lutto : 

Tu ne consola : e al divin soglio accanto 
Raccogli a noi di tua pictade il fruito. 
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DI VINCENZIO DE RITIS 

SOCIO RESIDENTE 




E’AXvijty ts *»i B*pj3*pois , aofois 
re xxi «yorirois ó$iiA«nr|S ii/t t. 

Paclus ad Jiom. 


Dov’ è , Morte , il luo strale ? — Al carro aggioghi 
Stuolo di estinti che non mai fur viri ; 

Ma su le generose alme ti arroghi 
Male un trionfo , e a preda tua le ascrivi. 
Sorgon elle a iramortal vita da i roghi , 

E a la perennità muovon de i Divi. 

Tale è il Sole al tramonto : oltre quell’ ora 
È Sole tuttavia , risptcnde ancora. 

Ei fù ? — No : egli c. Splende tuttor vivace 
Chiara rifulge in suo vigor robusto 
Quella che in alto ergea lampa sagace 
Pei secoli di Pericle c di Augusto. 

E qual se a l’acre desiar vorace 
Fosser le culle età termine angusto T 
Già de i Casci a le prime scaturigini 
D' Osche , di Etrusche e di Pelasghe origiui. 
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E del sottrailo al nostro suol combusto , 

De la gaza Borbonica retaggio , 

I raccolti cimeli a frusto a frusto 
Di gir catalogando ebbe il coraggio : 

Onde il tenebricoso orbe vetusto 

Di sue fasi nel lubrico passaggio 

Con ogni scienza armonizzar , connettere , 

Di Ior luce al reciproco riflettere. 

Che dottrina non è , vano è quel tanto 
Che l’ isolata archeologia concede , 

Se da un roso numisma, o marmo infranto, 
Da ipotesi in ipotesi procede. 

Peggio se baldo cinguettio dà vanto 
D' ardici modelli a le illusorie sccdc ! 

Ahi che pur troppo 1 archee mentite ipotesi 
Fur de i nostri disastri infauste protesi ! 

Cara c l’ antichità : bello è nei vasti 
Tempi che furo inebriare i cuori , 

E udir gli elogi de gli aviti fasti 
Pennelleggiati con dircci colori ! 

Cara è la gioventù uc i pensier casti 
Di emular le virtù de i genitori 1 
Ma falso è il mastro che virtuti addita 
Oltre la legge che a f Amor c invila. 

A quell’ Amore uuiversal ch’estolle 

Nel comuu bene il bea proprio indiviso , 

E gli odi estingue in che la gente folle 
Già s’invescava pria che fosse auciso 
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L’Agnel di Dio die le peccala lolle 
Di quel delirio, il qual di saugue intriso 
L’ Orbe correa di contrada iu contrada '• 

Coi drilli de la fraudo e de la spada. 

Tale ei non fu. Sagace il guardo ci fisse 
Ne le Romane e ne le Greche pagine , 

E vide esterne stragi , interne risse , 

Ne i trambusti di Roma e di Cartagine : 

Vide l’ambiziosa Idra che scisse 
La mal connessa social compagine 
De i tanti e tanti demagodespoti 
Di Atene e Sparta : e numerò gl’ Iloti ! 

E come sol filosofi si dissero 

E non già sofi di Grecia, i sapienti ; 

Quei predilesse che a i be’ giorni vissero 
De gli Antonini, e si disser prudenti. 

Citò sol prudenza c dritto! — E in quei eh’ ei scrissero 
Adagiati al diritto de le genti 
Immortali responsi , ultime cure 
Fur di sua vita , ed ultime venture. 

Che là , dove Sofia d’ ogni scienza 
A universa armonia gl’ ingegni educa , 

Ebbe il sano consiglio e la sapienza 
Di farsi ai cari alunni e mastro e duca 
A la trasceudcntal giureprudenza 
Vangelizzata da Giovanni e Luca : 

Che oltre la Laurentina , oltre l' Eolica , 

Celesfial surse l’ idea Cattolica : 
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La qual contrari ad unità compone. 

Tal che se il mondo alfìn ponesse mente 
Al fondamento del santo sermone , 
Seguendo lui , avria buona la gente ! 

Ma spesso , ahi ! torce da religione 
Insipienza in sue fole parvente 
Che ne la fraude affida e ne la spada : 
Onde la traccia umana è fuor di strada !.. 

Salve , Uom Saggio ! Non io su l’ arpa flebile 
Gemo a gli urti di un fato irresistibile. 
Fiamma di vita in uman cuore e debile 
Natura non concesse inestinguibile ! 

Ma la memoria tua sorga indelebile 
Tra i palpili di ogni anima sensibile 
Vincitrice di morte , e de la pallida 
Tacente oscurità de l’ urna squallida. 
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' BENEDICTI MINICHINI * 

EP 16 RADI IH A 

Mors ubi Avcllimim mortali e corpore sol vii , 
Prolinus is summi scandii ad astra poli. 

El ccrlameu eral Thcmidis cum Pallade maguum , 
Utra illi vitae pignora certa darci. 

Nam sua iura Tbemis magna virtute ferebat , 
Quod iuris viudex atque magister erat. 

Doctrinac at laudem iaclabat docta Minerva 
Promens ingcnii tot monumenta sui. 

lus equidem contendere erat , sed cedere turpe : 
Sic virlus bominum Dis celebrata fuii. 

Astilit at Pietas viridi redimita corona, 

Albaque purpureas liba pietà genas. 

Ambas illa Deas servare silenlia iussit, 

Alque hos ambrosio fudit ab ore sonos : 

Parcite dissidiis ; Franciscus namque superna 
Proemia doctrinac iusliliaeque tenet. 

Intemerata (amen probilas super omnia fulgcns 
Terrarum loto scrvat in orbe decus. 


*) Essendo stato il sig. Minichini, del pari che il sig, Domenico Bo- 
lognese , ammessi a leggere le loro poesie nel di 17 marzo, ancorché non 
siano sotti dell' Accademia , si è credulo opportuno inserirle in questa 
raccolta. 
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DI DOMENICO BOLOGNESE 


OTTAVE 


.Venga chi stolto il magislerio sdegna 
Della prisca sapienza , e qual si renda 
Al Giusto che moria laude condegua 
In questo tempio veneralo apprenda. 
Vedrà il dolor che unanime qui regna , 
Vedrà come quel nome alto risplenda, 

E come al grido dell’ antico aflctto 
Redivivo ritorni all’ intelletto. 

Il rivedrà quando con ciglio austero 
D' Aslrca su gli ardui libri ei meditava ; 
0 quando le ricchezze del pensiero 
Agli apollinei numeri affidava ; 

0 alfiu lo rivedrà quando più altero 
Fra i prischi monumenti si aggirava , 

E brancolando in laberinto scuro 
Ei favellava con 1’ età che furo. 
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Ogni zolla , ogni sasso in sua presenza 
Appalesava una memoria arcana, 

Degli Etruschi l' ingenita sapienza 
Che presagia la gloria italiana , 

I costumi , il coraggio , la prudenza , 

L' argivo ingegno , e la virtù romana , 

Degli avi nostri 1’ arguir profondo 

Che lor l’ imperio concedea del mondo. 

Fin tra gli antichi maestosi avanzi 

L’ ombra sovente gli apparia di Roma ; 

Giva a mille temute aquile innanzi , 

Avea del sacro allór cinta la chioma. 

Ecco lo stuolo ornai par che s’ avanzi 
De’ Barbari e l’opprimono e l’han doma . . . 
Ma domata ma spenta è ancor Regina 
Sotto la polve della sua ruina. 

Oh come a tanto senno a onor cotanto 

II pensier di quel Savio si sublima! 

Par che il desio di gloria , e par che il santo 
Amor del giusto entro il suo cor s’imprima. 
D’ alto saper , d’ alta modestia il vanto 
Vieppiù 1’ innalza quanto ei più si adima ! 
Ogni giorno ogni istante di sua vita 
0 sposo, o padre, o ciltadin l’addita! 

Benedetti quei studi , e quel tenace 
Indagalor dell’ itale memorie ! 

Del tempo ci disarmò la man rapace , 

E furogli i segreti delle storie. 
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Ei nell’ ombre più intense era la face 
Riscbiaratrice delle antiche glorie : 

Egli all’ arti apportò lustro e decoro 
Ravvicinando i secoli tra loro. 

Benedetti quei studi , onde degli avi 
La grandezza tramandasi ai nepoti , 

Ed all’ Estinto egual sorgono i savi 
Di civiltà maestri e sacerdoti 1 
bla fino a quando questa età d’ ignavi 
Non si educa e traporta ai dì remoti 
Che forman l’alme alle vetuste tempre t 
Di generosi avrem penuria sempre 1 
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IOTAIOT MINEPOTINl 

ToG yfX(ifjixrèos Sci filo u 


EmrPAMMA 


Ti xXaiEij x«ap ; troTov ooi yttyaro irsv^oj ; 

4>«G ^cG, Ó?3*X(ìos x#t3*y< IIap3eyóirns. 

'Paruaiav , l’patxav , irarpiouf « xai «('Sa , 

Kai xayrorv Xadfy ifStsv ('arop/as. 

Oixous imv , ‘yparroùs r« Xfrous , 6 yopiiopiar» , pii£)our 
Kaf aràaaf Ti^ytiS oGXXa/3ey ipyao/as. 

Tiv t« y ó.ui'y «[Jais, woiririìs, xai iroXufjrasp 
"Ap^aiott té rpóirois rjxpta jé xaf oo$taj. 

Tais à’apiTai; o^rtpais toXGxXéitos vivroie y*i at 
■J’pàyxioxos xjìot xai aropE nj [Iarpiòi - 

SS.ua (uiv iy r uV/Sae yOv éuJk , iXX jì 51 àyvti 
'Ex-raro oG X®P 0V ^ ovpàyiox. 
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E1VSDES 


PARAPHRASIS LATINA 


Cur anime illacrymas? Vel tjuae tibi causa doloris? 
Franciscus perii! Parlhcnopes oculus 1 

Legibus et Romae , graecis , patriisque peritus 
Cuiuscumque aeri novcrat historias. 

Ille aedes vetcrum lapidesque , uumismata , my thos , 
Atque Artis cunctas expediebat opes. 

Multa scieus una , prudens Icgum , atque poeta 
Moribus anliquis iloruit et sapere. 

Undique lerrarum clarus virtute vigebat ; 

Insignis Patriae splendor et ipse fuit. 

Nunc iacet in tumulo corpus , sed spiritus auras 
Iam gaudet cacio raptus in aetherias. 
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INDICI! 


Elogio funebre di Francesco M. Avellino, del Segretario perpetuo Giu- 
lio Mixervim . pag. t 

Alcune dilucidazioni sulla vita del Commendatore Avellino, dello stesso a 13 
Poesie = Dell* ab. Giulio Canoino presidente annuale , Sonetto . . » 39 

Di Niccoli Sabtàuqblo socio onorario . Ode . » 4® 

Eiusdei» . Carmen » 44 

Del cav. toUjM Agami socio residente , Sonetto . » 46 

Di CiuaarPB Campaciu socio residente , Sonetto • . » » ij 

Dello Stesso , Sonetto 48 

Di Ymcaazio Mogano socio residente . Ottave . . . . » 49 

Del cav. Fiìkcisco Buvn socio residente , Sonetto . . a 53 

Qpiwtihi Guauciau sodi reaidenlis , Elegia » 54 

Dell’ ab. Matteo C a aereo socio reaidenle , Anacreontica . » 56 

Dello svasso , Sonetto » 5g 

Dello stesso , Sonetto » 6fi 

Di Vwcsano de Ritb socio residente , Ottave . . . . » fij. 

Bksedicti Musichisi , Epigramma » G5 

Di Domenico Bolochese « Ottave » 

Iotaiot Mihepotiki , toO yf^fuCTtot iti pio u, Eiriyfx/jfiji n C 9 
Eicsdem , parapbrasis latina » jo 
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